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SA T AMBROGIO 

CAPITOLO II. 

I RE D'ITALIA SEPOLTI IN SANT'AMBROGiO - AN­
GILBl~RTO- L'ALTARE D'ORO- VO LVINIO ­
LA TOMBA Dl AJ\1B ROG 10 LA LEGGE DA DEL 
DENTE - LA NUOVA ARC . 

ASSARONO quattro secoli ; scese Attila coi suoi 
Unni ;. seguirono gli E ruli con Odoacre, il 
pastore vestito di pelli; sul limitare del me­
dio-evo cominciava la leggei1da dei frati pro­

feti7zanti il futuro, e di cavalieri ;ndimentosi e prepo- . 
tenti; sopraggiunsero i Goti con Teodorico, la cui 
oppressione mosse il popolo milanese all'eroica ribel­
lione che fu spenta da Uraja nel sangue. La citta fu 

messa a fuoco; e le chiese sorgevano fra le ruine, mute di 
canti e di luce e abbandonate dai sacerdoti, rifugiati in Liguria 
allo scendere delle torme longobarde. Col vescovo Gio va nni 
Buono la Chiesa milanese riprese il suo posto: e si rafforzò 
durante le lotte dei Longobardi coi Franchi, dopo che Carlo 
Magno fu persuaso di non riescire a togliere a Milano il rito 
ambrosiano del quale si vantava, come prova di indipendenza e 
di dignita. 

l successori di Carlo erano in balia degli arei vescovi che 
li eccitavano a costituire un regno indipendente dell'alta Italia, 
li ajutavano nelle ribellioni e li · seppellivano in sant'Ambrogio. 
Qui giacque Pipino, figlio di Carlo Magno, morto nell' 8 lu­
glio dell' anno 8ro: la tomba fu distrutta, le ossa consacrate 
dal crisma reale furono sparse ai ve nti al par di quelle d'uno 
schiavo e solamente nel 1835, rimo vendo i rnarmi che servivano 
di pavimento al coro, ap parve la lapide coll'iscrizione: 

cc Hic Pipinus rex quùscit ÙL pace, qui in bac regnavit pro­
vincia an. XX VIII I. m. I V. dejJOsi tus v. id. ju l. illdt~ctio11 e III I. ji l. 
d. M. Caroli. 

Il figlio Bernardo lo seguì sette anni dopo, perche lo zio 
Lodo vico, per togli erg li la corona di re d'Italia. gli fece cavar 
gli · occhi e l'uccise: e credesi sia stato sepolto in sant'Ambra-
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gio, dove fu trovato il suo epitaffio che tradotto così suona: 
« Bernardo 111irabile per civili sensi e per altre pie virtù, inclito 
re, figlio della pia memoria di Pipino, qui riposa: regnò quat·­
tro anni e cinque mesi; mori ai 17 ap rile dell' anno 817. )) 

\ olevasi fosse stato sepolto coll'arcivescovo Anselmo suo 
consi gliere; e du e secoli sono, aperto l'avello cui era soprapo­
sta la lapide coli' iscrizione acce n nata, apparvero due cada veri, 
uno dei quali aveva un gran manto di damasco bianco, con 
ornam enti d'oro, scarpe di cuojo rosso e speroni di rame e uno 
sce ttro di legno dorato al fianco; l' altro vestiva para menti pon­
tifi ca! i, la mitra e il baston e pastorale. Siccon1e al contatto del::-
1' aria i co rpi andarono i n polvere, così i monaci fecero di pin­
ge re sul muro quel che avevano veduto; ed è la pittura che 
qui riproduciamo. 

iVh p rò la foggia degli ab iti e lo stemma sco lpito sull'a rca 
fa n credere che quei cadaveri fossero di un cavaliere e di un 

1-ig. 4 1. - La pittura delLt credu ta tomb,t di re Bern ardo, nella l3asilica ambrosiana. 

abate mitrato deHa famiglia Lampugnani, che il tempo abbia 
disperse le ceneri reali, e cbe nel luogo dove si trovava no sia 
tato sopraposto l'avello c~ i dlle Lampugnan~. 
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SANT' ANIBROGIO 

Ed ecco appanre Angilberto, l' arcivescovo che per primo 
risoll eva, di fron te al potere regale, l' autorità ambrosiana, del 
quale era ammiratore e seguace. Nella società milanese del se­
colo n uno, com posta di tre elementi: il re, che in apparenza 
era tutto e an da va ogni giorno perdendo il potere; l'arei vescovo, 
che, insieme ai maggiorenti , teneva nelle mani la ve ra autorita; 
la plebe, che si faceva ogni giorno più forte, che cerca va di ot­
tenere l'eguaglianza dei diritti colle altre classi, e diventava il 
popolo forte dei lavoratori , il quale do veva costituire il Co­
mune. 

Angilberto non si prostrava davanti ai re, li minacciava 
quando si opponevano a lui, sceglieva i re d'Italia, li an da va 
a prendere ai confini e li conduceva a Ron1a a farli incoron are 
dal Papa, che in vano cercava di protestare e alla cui destra 
siede va. 

La basilica d'Ambrogio doveva richiamare le sue cure. 
La chiesa posta fuori delle 1nura era circondata ctalle sie­

paglie che intorno a Milano crescevano liberam ente in quei 
te m p i di g uerr.._ e di devastazioni: ed era governata da un 
diacono col titolo di custode. Vi si recava in pompa magna 
il cl ero della basilica intramurana (quella che sorgeva in piazza 
del Duomo) a celebrare le solenni funzioni; ma ben presto pregò 
l'arcivescovo Pietro di liberarlo dall'obbligo , e di stabilirvi 
invece cola alcuni n1onaci che potessero attendere ai riti q1..wti­
diani. L'arcivescovo Pietro nel 784 vi delegò i monaci bene­
dettini coll'abate Benedetto: e cinque anni dopo conferi loro il 
possesso della basilica, mettendola sotto la cura e la provvidenza 
dell' abate e dei suoi successori. 

I 1nonaci cominciarono le opere di restauro, o meglio, di 
ricostruzione, dell e' quali la basilica do veva a vere grande bisogno 
dopo le scorrerie dei · barbari. Intorno all' anno 789 con1inciò la 
rifabbrica ('); e una trasformazione essenziale avvenne ai te m p i 
di A n gilberto. 

Questi che sen tiva amore e indefin ita venerazione per Am­
brogio, come egli stesso scrisse nei rimasl.ici diplomi, volle ornare 
il sepolcro di lui con un palliotto che vincesse quello d'oro fatto 
già da Tomaso per sa n Calimero. E com1nise a un artefice per 
nome Vol vinio, quell'altare che e una meravigliosa opera d'arte, 
unica al n1ondo, e quale nessuna basilica e nessun museo, pos­
sono vantare di son1igliante per antichità e ricchezza. E un 
tesoro per la n1ateria, un tesoro per il .la v oro, un tesoro per le 
preziose notizie storiche e archeologiche che ci conservò di quel 
secolo IX, reputato rozzo e barbaro. E anche ai tempi di An-

(1) Vedi a questo proposito il nostro lavoro Milano 11e' moi Momtmm ti volume l. 
(editore l)en"larchi dal quale ria >S1,1111ian10 in gran parte questi cenni, 
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gilberto dovette sembrar miracolo di pensiero e di esecuzione C), 
e l'arei vescovo, lieto e superbo di vedere in t rpr;: tato il suo 
desiderio al di là d'ogni speranza, deve lui stesso aver voluto, 
per gratitudine, com pensare l'artista, chiamandolo a dividere la 
gloria dell'opera insieme a lui. Volvinio non avrebbe osato di 
scolpire sè stesso entro uno scudo di fianco a quello di An­
gilberto, se questi, dopo aver veduta l'opera ben avviata, non 
a v esse detto all'orafo : « Accanto alla dedicazione che faccio 
dell'altare ,11 mio patrono Ambrogio, voglio vedere anche te 
e voglio che Ambrogio grato ti coroni principe dell'arte tua! )) 

Quest'altare è rivestito nella faccia anteriore di lamine d'oro 
purissin1o, e nelle altre tre di lamin e d'argento, in qualche luogo 
dorato; tutte e quattro sono arricchite di pietre preziose e lavo­
rate a bassorilievi. Esaminiamolo minutamente. 

La facciata anteriore (vedi tavola VIII) si può, per la più 
agevole descrizione, dividere in tre parti: quella di n1ezzo con­
tiene un medaglione ovale col Redentore seduto in atto di 
benedire: ~ttorno al medaglione si vedono i simboli dei quattro 
evangelisti in piccoli sco m parti) ed in altri quattro, di forma 
esagona, tre figure per ciascuno che rappresentano i dodici 
apostoli. Le altre due ·parti laterali sono divise ciascuna in sei 
quadrati rappresentanti i fatt i principali della vita di Cristo. 
Questi q uadr~lti sono circondati di perle cb e dopo dieci secoli 
e mezzo conservano ancora la pallida trasparenza; e le pietre 
che inframezzano gli smalti sono diamanti, rubini e granate . 
Le raffigurazioni sono le seguenti, a partire dal centro sinistro 
inferiore: la nascita di Gesù, con Maria assisa in un seggiolone) 
Giuseppe che alza le braccia al cielo e un pastore ch e accorre; 
- l'annunciazione: la Vergine si trova sotto un tempietto;­
la presentazione al tempio; - le nozze di Cana quando Gesù 
cambia in vino l'acqua delle anfore davanti alla casa del con­
vito; - la risurrezione di Lazzaro: il fratello di Marta esce 
dal sepolcro all'appello di Cristo; - la trasfigurazione, nella 
quale tra i raggi di luce Gesù appare come visione agli :1postoli 
affascinati. Dall'altra parte, cominciando dal centro abbasso, tro­
viamo Gesù che scaccia i mercanti dal tempio; poi, la guarigione 
del cieco; - la crocifissione, un o dei quadri più tipici, coi 
giudei, le donn e pian genti e gli angio li al di sopra dei bracci 
della croce; - la di scesa dello Spirito Santo nel cenacolo degli 

( 1) La cort rs ia di mons ignor Gero lam o Co mi , prcvosto della basilica di sa nt'Ambrogio 
cui attesto viva g r:ltitudiu e, mi concede tte d i esa mi na re lu ngamente q uesto prodi gio d 'arte; 
e il tempo mi parve breve, perchè no n mi saziavo mai d i osse rvarne tutte le parti, i ritr<ltti, 
le scene c g li abiti, i vis i, le isc rizio ni c gli ornat i, le gemme, la fa ntas ia e il lavoro. 
A bbiamo ritratto pe r la prima volta co lla fo tOg rafi a l'a ltare di Volvini o ; e non fu impresa 
facile perchè bisognò, co ll' aiu to di specchi , proiettare l,lll ~ eguale; lvce S'l,! Ila facc(at a verso il 
coro c s~1i fianch i che il so le no~ v~Q0\10 mai, -
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apostoli che hanno in mezzo, sopra_ un seggio d'onore, la Ver­
gine ; - la risurrezione e l'ascensione . 

Questi ultimi tre quadretti sono stati rifatti da un altro 
artefice che il Ferrario giudica del principio del r 700 per il 
tipo barocco delle figure ('). 

Le due facciate laterali sono fatte con simmetrico disegno, 
ma con di v erse figure, secondo la regola estetica della unità e 
dl:lla varietà. Ciascuna di queste facciate ha nel mezzo una croce 
gemmata, la eu i forma e identica a quella dell'altare di Rachis 
a Cividale, scolpita un secolo prima, sebbene la nostra s.ia di 
ornamentazione piu elega nte e più ricca. Ai bracci della croce 
corrispondono altrettanti santi: da una parte Ambrogio. Sim·­
pliciano, Gervaso e Protaso: dall'altra Martino, Materno, N a­
borre e Nazaro. Negli angoli delle croci sono quattro angioli, 
ed altri otto angioli volteggiano all'intorno o raccolgono il volo 
sulla terra. Alcuni di questi angioli tengono nelle mani ]e fiale 
che secondo l'Apocalisse (cap. V) contengono i profumi che 
sono le orazioni dei santi: due di essi hanno lunghi bastoni 
da viaggio u bordoni. perche gli antichi ritenevano che gli 
angeli fossero messaggeri o pellegrini del cielo. 

La parte più importante per la cristiana archeologia e la 
posteriore, che raffigura la vita di sant'Ambrogio nelle v~rie epoche 
e ci presenta le figure di Angilberto e di Volvinio. E divisa in 
tre parti come l'anteriore: nei due scompartimenti laterali vedonsi 
sei quadrati per parte, nella mediana quattro circoli. Siccome ad 
ogni quadro e ann essa la sua spiegazione in latino, cosi diamo 
il disegno degli sco m parti menti colla loro leggenda a com pie­
mento della tavob IX. 

In questi disegni troviamo molte importanti nozioni dei co­
stumi di quell'epoca e la spiegazione di certi riti che sareb­
bero altrin1enti rimasti oscuri. Qui vediamo la foggiJ. dei sacer­
doti e dei laici all' epoca di An gilberto: i vescovi a ve vano i 

(1) Vedi :J.{otwmettli sacri e profa ni dell 'i. r. 'JJasi lica di srr !!l'Ambrogio, p~ g. I 1 S· O ggi 
i ciceroni non mancano mai di racconurc ai forestieri che quel le tre b strc d'oro (ura no ru­
b.lte d.ti rep·ubblic:wi france si nel 1796 e che, dopo i tempi d i ~hpoleon e, fur t) no ri fatt e c 
rimesse a posto . Il dotto r Giulio Ferrario, che stam pò la sua colossale opera nel 1 82 ~, qui tllli 
die.:i anni dopo la ca d uta del Bonaparte, scr ive invece che « gli antichi quadretti furono 
smarriti non si sa come, » e fa not.trc il barocch ismo dell e lastre sostitui te, propri o dell'o::poca 
ispan o. aust riaca, ment re nel princip io del secolo nos tro predominava lo sti le cla s~ ico. Que­
ste last re sono più so ttili dell e antiche ed è imperfetta la granulazione d'o ro che si vede 
intorno a ll e altre . 

È vero che nel r 797 la Repubblica fra ncese fece la rcq uisizi'Jne degli ori e degl i ar ­
genti delle nos1 re chiese c in quell'occasione molti oggetti d' .:Irte andarono perduti, parte fus i, 
parte mandati in Francia ; m a l'altare di An gil berto fu salvo. Il 20 ottobte di quell'ann o i 
soldati francesi si presentarono al can onico Mazzucchelli , chiedendogli dell'altare: poi al 
primo dicembre seg uente una commiss ione del Direttor io Esec utivo pretese la con segna del 
pali io. I l proposto Gabrio ava (di ven uto po i vescovo di Brescia) rifiutò energicamen te ; la 
commi ssione fe ce e ntrare nella Canonica la g ua rdia polacca che si trovava nel vicino ospe­
dale militare; ma il proposto si m antenne fermo, sos tenendo che l' alt~re non si poteva 
muovere. Il ministro degli Aff.tri Irnerni di è ragi one al a v<~ e al Mazz\JCçhelli · e così l'al­
tare non fu toccato, 
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capelli tagliati intorno al capo, a somiglianza quasi di un ber­
rettino. e gli altri preti il capo raso, ornato d'una sola corona 
di capelli al pari dei cappu.ccini; tanto gli uni che gli altri sono 
senza barba. Guardando il bauistero, nel quale e immerso san­
t' Ambrogio, veniamo a conoscere come i battisteri antichi aves­
sero forma ottangolare; l'altare e quadrato, ornato solamente di 
una croce nella facciata, spoglio di candellieri e d'altri emblemi; 
però una corona era sospesa al disopra dell'altare; oltre i mes­
sali legati in volume, si adoperavano anche le pergamene piegate 
a rotolo, talche chiamavasi rotulario il custode delle sacre carte. 
Si vede l'usanza di fasciare i cadaveri e di coprirne, nelle esequie, 
la faccia con un velo: e si può avere un'idea della forma delle 
mura di Milano e delle sue torri nei due quadrettini del san­
t' Ambrogio che fugge e dello stesso che va in Liguria. 

J soggetti dei quadri, per chi non interpretasse il facile latino 
e la fototipia della tavola IX, sono i seguenti a cominciare dal 
centro sinistro abbasso: Ambrogio s'incammina verso l'Emilia 
e la Liguria; - uno sciame di api fabbrica il miele nella bocca 
di Ambrogio bambino; - Ambrogio e ordinato vescovo dopo 
otto giorni dal battesimo; - dormendo all'alt~ re e trasferito a 
Tours; - e visitato da Gesù; - guarisce un infermo nei piedi. 
Dall'altra parte, sempre cominciando dJl basso: fuggendo per non 
essere eletto vescovo,. Ambrogio, per ispirazione dello Spirito 
Santo, torna a Milano; - e battezzato da un cattolico; - predica 
mentre un angelo gli suggerisce; - seppellisce san Martino; -
il vescovo sant'Onorato e avvisato da un angelo di portare il 
vi ~ltico a sant'Ambrogio;- mentre il corpo di Ambrogio Dwrto 
giace sul letto, la sua anima e guidata in cielo. 

Ma sopratutto importanti sono i quattro scudi rotondi nella 
parte di mezzo, dove apronsi gli sportelli che lasciano vedere il 
ricettacolo sotto la mensa; e vi fu anzi lunga lite fra i monaci 
e i canonici di sant'Ambrogio per averne la chiave. Nei due supe­
riori vi sono gli angeli san Michele (santo longobardo) e san 
Gabriele: negli inferiori si vede An gilberto che presenta ad Am­
brogio l'altare: e per ricompensa il santo gli pone sul capo una 
corona . . Sant'Ambrogio ha dietro al capo l'aureola; An gilberto 
invece una tavola quadrata che si usava mettere alle effigi di 
persone viventi di grado illustre . . L'altro medaglione presenta il 
ritratto di Volvinio che si curva davanti ad Ambrogio, il quale 
incorona l'artefice: questi non ha però dietro il capo la tavoletta 
d' Angilberto, e se ne comprende facilmente il motivo. Ciascuna 
medaglia ha scolpito i nomi: nell'una si legge: Sanclus Ambro­
sius e Domnu·s Angilbertus C); nell'altra Sanctus Ambrosius e J;Volvi-

(r) Dommts abbreviazione di dominns, cioè sigllore, era il titolo che wevano gli arci­
vescovi, e i loro vicari si chiamavano Vicedomini o Visdomini. 
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nius magis(tu) phaber. Alcuni scrittori, fra i quali il ·n· Azincourt 
nel suo libro Decadence de la sculpture, pretendono che Volvinio 
non sia italiano, appoggiandosi al doppio V col quale comincia 
il suo nome; ma oltrechè la paro l? è co nsona ad altri nomi 
latini, provarono i paleografi che i romani usavano raddoppiare 
il V in molti nomi, come in Fla~ius, Mwcàvs, Awrelivs , ecc, 
e quindi Volvinio può ragionevol­
mente dirsi una gloria italiana, () 
come il Lanzi e il Cicog nata lo pro­
clamano. 

Abbiam detto che l' altare è n cco 
di camei, di gemme incise, di perle 
e di pietre preziose. Fra qu este vi sono 
i di amanti, gli zaffiri delicati , i rubini, 
le g ran ate; e nella parte posteriore 
si nota una pietra di un rosso scuro 
che viene additata come il famoso 
carbonchio che suscitò le cupidigie di 
principi e di cardinali, e furono ca­
gio ne della rovina dei Visconti. 

Gli ornati sono elegantis simi e 

l. i l G . 

i ' - l . - ' 
i~-- _ ) 

presentano moti vi di diseg·no che p o- F,:g. 1 2· - Ornat i della facciJu ::~ n-
'-' teriore dell 'altare di A ngilbe rto 

trebbero fornire ispirazioni ai nostri in sant'Am brogio. 

orefici; ne pubblichiamo alcuni m eglio -
distinti, che non appaiono nelle riprodu­
zioni gener<lli, perchè qualcuno possa trar­
ne profitto. Ci duole soltanto di non po­
terli presentare nei vi\ aci colori degli 
smalti armonizzanti coi caldi toni dell'oro 
antico, e che si fondono nel fu !gore delle 
pietre preziose, nel pallido opale delle 
perle, negli eterni colori dei cammei. 

Nella parte posteriore, che chiame­
Fi~: . 1J · - Ornati del fianco si- remo storica, si leggono dieci versi in 

ni stro dell'altare di An gi l- d 1 ll' 
berto in san t'Ambrogio, lettere romane disposti 11l'ingiro e pa 10 

e fra le varie parti, come lo mostra la 
tavola IX e l'esplicazione a pag. 82. Sono disposti in modo 

(1) Il dottor Giov::~nni Labus, consultato dal Ferrario nell'opera citata, dimostra co n 
argomen ti incon futabili l'itali anità di Vo lvi ni o. Moltissim i sono i nomi propri romani che 
fin iscono in inio co m e Vo lin io, Varinio, Visinio, Vest inio; m oltissimi an che gli esempi col 
dopp io w perfino vino e vwto, w i11um, wwtus. Il Catt:lUeo nella citata opera su ll'Arc!Jilellura 
prima del mille opina che il secondo V del Wolvin ius debb::1 leggersi U, quindi d ire 
Vurlviu ius. Siccome il Catt aneo nou a mmette che artist i italiani nell'epoca infelice ante rio re 
al mille abbia no potuto co mpiere opere belle, così congettura, senza add urre una sob. prova, 
che Volvinio fosse greco. Per qu.li motivo gli asseg na la Grecia per patria quando il n0me 
non è affatto greco, e nelle molte iscrizioni del pallio non si trova una parola e neppure 
un ::~ sola lettera g reca ? 



TAVOLA x. 

Sant' Amb1·ogio, ecc. di C, H omussi. FOTOT, A, D EMARCHI. 

Il mosaico della vòl ta sopra il coro. 
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che ]a lettera finale di un verso serve d' inizi?le ad un altro 
e talora a due altri. Eccoli: . 

Emicat alma foris, rutiloque deco re venusta 
Arca metallorum, gemmis qure comp ta, corruscar: 
Thesauro tamen l1aec cuncto potiore m etallo 
Ossibus, interiu ~ pollet donata sacratis. 
Eg regius quod p raes ul o pus, su b h onore beati 
Inclitus Ambrosii templo recubantis in isti (sic) 
Iptulit (sic) Angilbertus ovans D ominoqu e dicavit 
T empore, quo nitid re servabat cu lmin a sed is. 
Aspice, summe Pater, famulo miserere benigno: 
T e miserante D eus, donum sublime reporter. C) 

Il Biraghi ne fece questa versione: « Quest'arca al di fuori 
risplende venerabile: brilla di preziosi n1etalJj, sfolgora di ben 
lavorate gem1ne. Nell'interno però e ricca 
e favorita di un tesoro più prezioso di, 
tutti i metalli, cioè di sacre ossa. Lavoro 
cui l' egregio presule, l'in dito An gilberto, 
offeri esultante e dedicò al Signore, in 

onore del beato Ambrogio 
che giace in questo tem­
pio; e ciò nel tempo che 
teneva l'alta illustre sede 
(di Milano). Riguarda, o 
sommo padre Iddio; mise­
rere del servo che ben fa; 
deh, per tua misericordia . 

1 riporti in contraccambio .•. ~.~, P.àl~~=il~.._41 
il premio celeste. )) l -....,-«"-'"!,_..__._..~..,.. 

Fig. 45 · - Ornati del1,1 
croce nel fianco si ­
nistro dell'altare di 
sant'Ambrogio. 

La bellezza e l' egua- h g. 44· - Ornati della facciata 
posteriore dell'altare di An-

glianza degli smalti verdi gilberto in sant'Ambrogio. 

o azzurri, le testine degli 
otto medaglioni negli angoli della parte centrale 
della facciata posteriore, la correttezza del dise­
gno, il rialzo del cesello, l'eleganza degli ornati 
e dell'insieme fecero sospettare a taluno che l'al­

tare fosse opera di tempi posteriori. Infatti a paragone degli altri 
artefici, incapaci di piegare la materia all' idea, Vol vini o fu un 
genio. Della sua vita ignoriamo le vicende; ma le raffigurazioni 
cesellate dei fatti di Ambrogio mostrano che egli abitava in 
Milano e della sua esistenza lasciò questa prova gloriosa nell'al-

( 1) I lettori non troveranno in questi ultimi due vers i la corrispondenza dell' ultima 
lettera dell'uno colla prima del seguente; ma ne lla disposi zione dei versi, la fina le del primo 
(vwusta) serve di principio al secondo e al penult imo, e quella del secondo (cormscal) a l 
terzo e all' ultim o. 

Srwt' A m brogio . 1 1 
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tare. C) Tutti gli scrittori riconoscono che l'oreficeria fu la sola arte 
che nell' epoca barbarica non traUgnasse del tutto; e in questa 
l'artefice del palliotto di Angilberto vinse tutti gli orafi alla 
prova. Forse che il Caradosso e il Cellini non si lasciavano 
indietro tutta la turba àei cesellatori loro contemporanei? 
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D isposizione delia facciat a pos terio re dell ' al ta re d i n gilbe rto. 

Vi . sono troppe prove che affermano l' epoca, l' autore e 
l' ordinatore di quest' altare. Basti citare l' iscrizione, la raffigu­
razione di Angilbetto e di Vol vini o che trionfano allato e il 
diploma del I Marzo · 8 3 5, col quale l' arei vescovo An gilberto 
affida all'abate Gaudenzio il nuovo 1ltare d'oro. « Portando io 

(r) I l do tto r D . Sant 'Ambrogio , dil igente in vestiga to re de lle m emorie pa trie, si lasciò 
sed urre da u n errore de l Mo nt faucon e scrisse un op uscolo in titolato l'Altare quadrifro nte 
di sant'Ambrogio, m ettendo in du bb io l' epoca d i ques t' alt a r~ . 1 el Diariuw i talicum si legge 
che i m onaci di san t'Ambrogio avevano pa rl ato a l Montf:lll con del bel li ssim o pallio d' oro 
ab archie[Jiscopo .Anselwo Pusteria do110 oblatum « Dun que esClam a il Sant'A mbrogio , non è 
vero che A ngil be rto abb ia do nato il pa llio, m a bensì fu l'arcivescovo A nselmo che fi o rì 
nel XII secolo. » No i pi uttos to che al benede ttino francese, pe r q uanto do tto sia, crediamo 
al pallio stesso. Il pad re Mont fauco n sbagliò fra A ngil be rto e Anse lmo q uando in Parig i 
rio rdinò le no te fa tte durante il viaggio in I tali a per pubb lica re nel 1702 il suo libro; m a 
l'alta re che abbiam o sot to gli occhi ci dice chiaram en te che A ngil be rto commi se questo 
lavoro e l' offrì e ded icò a l S igno re. Osserva il do ttor Sant 'Am !:J rogio che l' a lta re è di la voro 
troppo squisito per creders i opera del IX secolo; e a qu es to abbiamo so pra rispos to. Ma a d 
ogni m odo no n è ass urdo che l'arci vescovo Anselmo, se fosse stato il ricostrutto re ex-nova 
dell 'a ltar.:, avesse fatto inc idere nell'altare s tesso che il m erito si do veva a l.in a lt ro e taciu to 
affat to di sè? Il no me di Angilberto si legge ne ll ' iscriz ione: il nome e il ri trat to si vedono 
nel cen tro del pallio; il documen to d i do naz ione confe rma il fatto: e non vi è neppure un 
indizio che possa far a ttri buire il pa ll io ad a ltra persona e ad a ltro tempo. Anzi, a propos ito 
di epoca a rtistica, ricordiamo che le croci del le pa rt i laterali del pallio sono, per la fo rma, 
eguali a quelle de l pa llio di Rachis a Cividale, che ri sale a l 774· D opo u n secolo abb iam o 
u n naturale progresso nel lavo ro, ma è conse rvato il ca rattere artistico che at tes ta dell'epoca. 
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(scrive egli) coll' aiuto del Signore sollecite cure sui monasteri 
della mia diocesi per le riforme e provvedimenti loro bisognevoli, 
mi rivolsi pure al monastero del beatissimo Ambrogio, dove il 
di lui corpo riposa tumulato ... e vi costituii Gaudenzio in abate, 
e per questa mia ordinanza gli confermo la soprintendenza alla 
chiesa e all'altare quod noviter minfice hedificovi ob nimium anwrem 
confess. Cbr. .Ambrosii )) (che di recente io ho splendidamente 
fabbricato per il g rande atno re che porto ad An1brogio, confes-
sore di Cristo). · 

Ma la leggenda voll e trovare un altro motivo alla divozione 
di Angilberto. Scrisse il F i;1mma e, dietro lui, un ignoto poeta 
di cinque secoli sono, che l'arei v esco v o aveva fatto aprire il 
sepolcro di Ambrogio e aveva tolto un dente al teschio per por­
tarlo qual reliquia con se incastonato in un anello. La domenica 
delle Palm e (') nella solenne process ione che si faceva da san 
Lorenzo a sant'Ambrogio , giunto all' ospedale dei ~1a l sani o di 
san Materno, che sorgeva sull'angolo fra la via Lanzone e il 
Carrobbio (e fino a pochi anni fa se ne vedevano gli avanzi 
in una tor.raccia demolita nel r875) lavava un lt:bbroso (') . Si 
accorse allora di aver perduto quel dente: lo cercò in ogni dove 
inutilmente, quando un a vecchiere lla gli si presentò e gli disse: 

- Il dente lo troverai la dove l' hai preso. 

(1) La domenica dei le palme si ch iamava an che giorno della ramoliva ; e si faceva, 
fin dai tempi di sant ' Am brogio, fe sta si gn111de che, secondo scrive un ignoto poeta, era 
un i ca per sfarzo. 

Il clero e il popolo si radun avano nella chiesa di san Lorenzo; e qui vi il prim iccrio 
dei notai milanesi intuon <lva l'in no di g io ia per sa luta re il re Cristo: Rex ecce tuus! 

L'arcivesco vo pJrtiva dal Du om o e si recava a san Lo renzo. Faceva il sermone c 
benediceva le pa lme e i rami di ol ivo ; ~ ques ti veni van o dist ribuiti ai preti c al popolo . 
Parecchi di questi rami eran messi da parte per f;1. rne un presente a distinti persona ggi: e 
l'arci vescovo Olrico (second o narra Landolfo) sped ì nell'anno II 25, a bella posta, in Ger­
mania Tedaldo da Landrian o, notaio della Chiesa mi lanese, per regalarne al cuni all ' impera­
tore Arr igo V. 

Finita la cerim onia, l'arcivescovo usciva di · chiesa. Ed ecco all a po rta, vicino alle 
colonne ro mane, starsi un destri ero riccamente bardato e tenuto al morso da un milite della 
fami glia Da Rho. L'arcivescovo saliva a cava llo , tenendo in m ano una croce di crista llo, 
ornata di piccole palme e di fog lie d'ulivo : e dietro venivano i preti, la scuola dei vec­
chioni c tutto il corteo. Al Carobbio lavava il lebbroso, davanti all'ospedale dei Malsani ; 
poi, il clero lo abbandonava e incontro gli veniva l' abate di sa n t'Ambrogio coi suoi monaci 
e cappellani per accoglierl o. L'abate aveva diritti sovrani : portava in te sta la mitra, aveva 
nelle mani lo scet tro ed era -circondato dai suoi vassalli . 

L'a rci vescovo presentava all'abate un palmorerio, cioè uu a palma ornata, e un a trota 
colossale : indi tutt'insieme si recavano nell a bas ilica d i sant ' Ambrogio. 

Questa cerimoni a durò fi no ai tempi di san Carlo, che l' abo lì; il suo successore Gaspare 
Visconti la rimi se in vigore; ma Federico Borromeo, che venne dopo, l' abbandonò del tutto . 

(2) P are che l' :1rci vescovo due volte di ,•ersamente lavasse il lebbroso : la domenica 
delle Palme e il luGedì seguente. Il T orri confonde le due cerimonie, ma il Lattuada l ~ di ­
sting ue. L'arcivescovo c i preti di diverse chiese si raduua vano du nque il lunedì dell a setti­
man a santa, detta autentica nel rito am brosian o, nell a chiesa di san Vito al Carrobbio (detta 
anche dei santi V it0 e Bia gio) ed ivi si recavano tre lebb rosi discendenti da q ue llo ch e di ­
ccvasi fosse stato miracolosam ente guarito da Am brogio. Veramen te il miracolo dove va esser 
stato molto imperfetto, se la mal atti a guarita si conservava e tramandava nella fami glia at­
traverso le generazioni e i secoli. Beroldo agg iu nge che l' arci vesco vo faceva un a preghiera 
pei lebbrosi prostrati all ' alta re; poi li as pergeva d 'acq ua bened etta e li incensava, quindi pre­
so ne uno per mano lo conduceva al bagno che sorgeva vicin o alla porta Ticincse, e cioè 
all 'osped ale dei Malsani. Il lebbroso f:1ceva il ba gno c un . prete g li la vava la testa e lo pet-
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Fece Angilberto (sempre secondo la leggenda) scoperchiare 
l' avello di An1brogio e vide il dente infis o nel teschio. Allora 
dicesi che sepp-ellisse nel profondo della terra l'arca, perche nes­
suno avesse piu a turbare il riposo di chi vi giaceva: e vi fece 
fabbricare al disopra l' altare d'oro e d'argento cesellato cosparso, 
come la reggia del sole descritta da O vidio nel secondo delle 
Jveetam01jost:, 

Di rubini, di zaffir, d'altri gioielli 
Diversi d'artificio e di colore. 

Quel tal poeta di cinque secoli fa racconta questo fatto ne1 
seguenti versi ritrovati e consegnati nel r 620 dal prevosto di san 
Nazaro alla Biblioteca Ambrosian~: 

Ecco, dubita ognun dove recomba 
Il magno Ambrogio g lori:oso e divo 
Poi che fu tolto di marmorea tomba. 

Però, quel te.ne la Chronica scrivo: 
Chè, di Pusteria Angilberto secondo 
Arcivescovo in Milan fe' il loco privo. 

Cupido di vede r quel ch'anche a tondo 
P er l'universo fu ad orato, e certo 
Fu di la Fede vera uno specchio al mondo, 

Commandò il monumento esser aperto, 
E l'ossa salutò divo tamente 
D el Pastor sol al ben nato et aperto .... 

Poi tolse dalla santa bocca un dente, 
Qual nell'anello rinchiuso porta va, 
Com e conviensi molto ri verente. 

Il di solenne, che si celebrava 
D 'Olive e Palme con gran Process ion e, 
A San Lauren tio dal Domo si andava. 

Giunto il Pastore qui, fece il Sermone 
Al Popolo, d ~wdo rami benedetti 
A Sacerdoti con divozione. 

Alle Columne uscito, non restetti; 
Su un cavai bianco, ivi, coperto d'oro, 
Montò, che attento par ognun' aspetti; 

Pervenuto il Pastor dove il Leproso, 
Debbe lavarse, e cantar soleva 
La messa, e ritornar a' suo riposo, 

Vide Angilbeno che perduto haveva 
Il sacro dente e, doloroso, afaitto 
In va n più giorni r icercar face va; 

tinava . Alruscire dal bagno era da capo a piedi r ivest ito di abit i nuovi dati dall'arcivescovo, 
che gl i lavava il piede destro, gl ie lo asciugava, lo baciava e si da va con quello t re colpettini 
sul capo. Finalmente si and:tva a s:tn Lorenzo a can tar messa : il lebbroso veniva licenziato 
con trentratrè sold i e tre danari che doveva dividere cogli alt ri, e l'arci vescovo con vitava a 
lauto pranzo i preti che avevano con lui partecipato alla poco piacevole cerimonia . 

La ch iesa di san Vito si chiamava :mche di san Salvato re: più tardi assunse il nome 
dei santi V ito e Biagio. Quando fu soppress ::~ , il culto da san Biagio passò a san Sisto. 
Questa chiesuola, senza alcuna importanza artisti ca , ha però un ricordo storico: in essa alber­
g 1rono i Gesuiti la prima vo lta che misero piede in Mi lano, prim a che andassero a Brera. 
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Finchè una Vecchia, che 'l suo passo ardito 
Faceva col baston, disse : Cercate 
Il dente al luoco, ove fu pri a rapito. 

All' bora fur di nuovo scoperchiate 
Le reliquie sacre; e resepulto 
Si trovò il dente qui con veritate. 

Lieto Angilberto pensò tanto occulto, 
Far il Corpo del Santo; e un pozzo oscuro 
Profondo, ad arte di catene fulto, 

Che in vere tengon lì fra muro e muro 
Il Padron nostro; poi sopra la bocca 
Fece un altare di fin oro e puro. 

Quivi in figure, gemme e pietre accocca 
Maraviglioso e per valore egregio 
Si che 'l suo nome a m bidoi poli tocca. 

Ottanta mille fiorini d'oro il pregio, 
E gli anni fur della nostra salute 
Ottocento quaranta, s'io ben vegio .... 

La tradizione popolare si impadroni della leggenda e ab­
biamo udito ripetere più volte, quand' eravamo fanciulli, che 
Ambrogio non voleva essere disturbatq nella tomba, anzi aveva 
ordinato che il suo sepolcro rimanesse nascosto e inviolato: e 
guai a chi avesse trasgredita la sua volonta! Si ripeteva la ~to­
riella del dente di Angilberto, si aggiungeva che le torcie si 
spegnevano da se nelle mani di chi voleva scendere nei sotter­
ranei dove si credeva giacesse il corpo; e altre storielle ancora 
più mirabolane. L'origine di questa tradizione devesi cercare in 
quei tempi, nei quali si credeva che i corpi dei santi proteg­
gessero le citta che li ospitavano: e si facevano guerre e si 
commettevano anche delitti per poterli possedere ('). Che si 
tenesse segreto il luogo preciso della tomba di Ambrogio lo 
ditnostrano molti fatti·, perchè avevasi paura che i Tedeschi ne 
rubassero il corpo, come avevano fatto con quelli dei Magi C). 

In un fascicolo di antichi opuscoli liturgici in pergamena, 
adorni di miniature, il Biraghi trovò un martirologio milanese, 
prezioso, benchè incompleto, eseguito non più tardi del I 2 55, 
come rilevasi dalla forma delle iniziali, delle n1itre tozze, dagli 
altari senza candellieri e senza croce. N el 5 aprile la Deposizione 
di sant'Ambrogio e celebrata con una miniatura che rappresenta 

(1) « E ra quello il .secolo (8o'J-90o) di una divozione alle reliqui e veramente singo­
lare. Per tali tesori si facevan o spese e sacri fi zii d'ogni sorta e viaggi, e tal ora frodi e fur ti 
e prepotenze. » Biraghi, I tre sepolcri sall lauzbrosiaui. 

(2) In un processo fatto nel 1333 innanzi al delegato pont ifi cio Oli verio da Carzeto, 
perchè tanto i moaaci quanto i cano nici pretendevano aver dir itto di posseder le chi av i del­
l' a ltare d'oro (De j ure clavium allaris), uno dei più vecchi testim onii, per no me Salo mone 
dc Basilica P etri, canonico di san G iorgio ed eso rcista in Duom o, di sse fra l'altre cose: 
« •••• innan zi a q uesto altare fu unto e coron ato L odo vico il Bavaro da un vesco vo tedesco 
ed io ten eva il crisma. E mentre ero in Com o nel I 326 io udii un mon aco di qui rife rire 
ad alcuni T edeschi del Banro e indi ca re come sotto lo stesso a ltare cr<~rw i predetti corpi : 
del che io gli fec i g rave rim brott o , perchè ùulicabal dieta corpom diclis Tmto~tic if che da 
Milano avevano portato via alt ri co rpi: » 

• 
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il vescovo nell'arca sepolcrale, con san Bassano di Lodi pre­
gante e il Salvatore che dall' alto lo benedice : più sotto e An1-
brogio nella t01n ba, fra Gervaso e Protaso; il fondo e di color 
por±ido, sparso di monete . Il santo nel campo superiore ha un 
cartello sul braccio che fu interpretato: depositio Ambrosii e sul 
corpo del campo inferiore un altro cartello : deposi t io Ambroszi 
secunda per indicare che .il primo rappresentava il santo sepolto 
solo e l'altro il sepolcro comune ai tre santi, dovuto ad A ngilberto. 

Nel r864 si scavò sotto l' altare d' oro per t rovare i resti 
mortali di Ambrogio. A un metro circa di profondità apparve 

il r 3 genn aio un'arca di 
porfido e nei giorni se­
guenti , procedendo n eg li 
scavi, si trovarono due se­
polcri vuoti. Secondo le 
men1orie storiche si argui 
i due sepolcri vuoti fossero 
i primi ti vi depositi, l'uno 
di Gervaso e Protaso e 
l'altro di Ambrogio, perche 
egli volle esser deposto vi­
cino a loro C); e nell'arca 
si trovassero i tre c or p i 
quali furono insieme collo­
cati da A ngilberto. Sorse 
una polemica lun ga e a c· 
canita che si rinn ovò quan­
do l' 8 agosto I 87 r si a­
perse l'urna di porfido e 
la sl tro vò piena d'acqua. 

1-ig. 47 · - D eposizion e di san t' Ambrogio. N el fondo ;;i videro le ossa 
Miniatura del secolo Xlii. (Biblioteca Ambrosiana). di tre s-cheletri, du e di pro-

porzioni quasi atleti che e l'altro piu piccolo: fu g iudicato essere 
· primi di Gervaso e Protaso, il t rzo di A1nbrogio C). 

( I) Chi vuoi conoscere tutti i ca:si minuti della scoperta legga I tre sepolcri San/am­
brosiani scoperti ml gennaio 1864, illustrati dal sacerdote Luigi Biraghi, dottore de ll a Bibl io­
teca Ambrosiana. 1 ella tom ba furono trovate alcune monete di Flavi o Massimo Vittore del 
388, di T eodos io, il grande amico di Ambrogio, di Arcadio e di Onorio, deposte all'epoca 
della morte di Am brogio. Più tardi il vescovo san Loren zo <tperse forse i sepolcri per con­
statare se i barbari n on li avevano profanati ; e di que:>to fatto atteste rebbero due mouete di 
Ricimero che sono rari ss ime, perchè quel barbaro conte comandava sempre dietro la nomi­
nale responsab ilità di un imperato re, un ~• di Odoacre col nome di quest i su l rovescio e la 
testa di Zenone imperatore d'Oriente sul diritto, e due di Teodorico. 

(2) A lcuni scrit tor i del Cm·roccio (u n giorna le che intendeva unire in una sola fede 
pa tr ia, libertà e rel igione nel decennio dal 186o al 1870, quando gli italian i lo ttavano per 
togliere Roma al pote re papale) sostennero che l' arca era g ià stata aperta, che non vi sì 
sa rebbero potuto t rovare le ossa degli interi corpi, perchè parte di esse era stata asportata 
com e reliquia nei tempi trascorsi e che !' acqua avrebbe col lento lavorio dei secoli , spap­
polare lt: medesime. Rispose ro al Carroccio i monsignori Rossi e Bira ghi sostenendo l'auten­
ticità dell a scopt: rta. el 1874 si riaccese la discu ssione q uando si indi sse una processione 
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Le ossa sono oggi disposte in 11n' arca formata di spranghe 
di metallo dorato, seminate di rosette, e chiusa da cristalli, di­
segnata dal professar Luigi Bisi e cesellata da Eugenio Br oggi. 
È nello stile del quarto secolo, quindi della decadenza romana, 
1na di linee semplici ed eleganti; ha due piani, il superiore dei 
quali e ter·minato da un tetto a due versanti ( Vedi tavola V): 
in questo piano vi sono le ossa di Ambrogio ricoperte di un 
abito pontificale: nell' inferiore vi sono le ossa degli altri due 
corpi, pure coperte di ricche vesti, perche i fed eli cionarono a 
profusione stoffe, ricami preziosi e gioielli per adornarle. (') 
Ora si sono raccolte ingenti somme per fare un'arca piu sontuosa . 

All'altare di Angilberto sovrasta il ciborio sostenuto da 
quattro colonne di porfido, che appartennero a qualche sontuoso 
edificio romano. Questo ciborio, che sostituisce l'antico, ·e for­
mato da una volta a crociera, quattro archi, con cuspidi adorni 

solenne per tras portare quelle ossa da sant'Ambrogio al Duomo, nè noi vogliamo rifar qui 
la polemica. Ci basti rico rdare che la proccssiov ~ pu bblica fu proibita, perchè poteva pro­
vocare lotte cittadine; quindi venne fatt a di notte .. All e tre antim eridiane del g iorn o 1 I mag­
gio 1874 si pose l'arca contenente le ossa dei tre corpi, sopra una barella coperta di tela 
ince rata e da sant'A m brogio, per le vie Lanzo nc e T o rino, fu portata in Duomù. V entotto 
tra a rci vescovi c vescovi, ves titi co lla m aggior pom pa, splendid i n el le piancte a vivaci colori 
e a r icami d'oro , seguiti dai segretari, dai d iaconi e da m oltissimi sacerdoti, ~elcbraron o i 
riti solenni: l'arca era stata deposta sotto un im provvisa to tem pict to , intorno ~11 quale arde­
vano seicento lampade. Al le dut: o re del la m atti na del I 5 maggio si spalancarono le porte 
de l Duomo : i fedeli, avvisati, as pettavano il trasporto. L ' arca era stata d ivisa in due part i. 
La s uperio re co ntenente le ossa di A mbrogio, coperta di una stoffa di raso bianco, s imbolo 
di purezza, t: ra portata da o tto facchini vesti ti co i éo lori dell a ci ttà, la in re riore, di fo rma 
quadrilun ga conten ente le alt re ossa, e ra coperta di stoffa purpu rea ri co rd o del san g ue ve r­
sato dai martiri , c porta ta da dieci fa cch ini. Sebbene fo sse bui o fi tto e i cittadini dormi ssero, 
pure un a cin quantina di g uardi e di questura c m olti carabini eri circondavano i feretri. Se ­
g ui va no alcune do nn e co i lumi cini: c lun go la via il co rteo iu g rossò fi n q L1ando, verso le 
tre o re, intuon:m do i sa lmi, entrò in sant'Ambrogio. Le arche venne ro depos te nel m ezzo 
della vctusta basilica; l'a rcivescovo Calab iana sa li sopra un rialzo in mezzo all e due arch e 
e ri volse alcune paro le a i presen ti: c no i, che e rava m o confusi ne ll a fo lla dei curiosi, in 
mezzo alle ombre de ll e n ava te, fra il chia rore trem ol ante dell e torcie agit ate dal vento no t­
turno che entrava dal fi nes trone dell a porta m aggiore, g uarda vam o q ue lla scena da cataco m be 
e l'abate mitrato di sant'Ambrogio che, appoggiato a una colo nn a, fi ssava pen sieroso lo spet­
tacolo. 

(1) Il camice di merle tto è valutato 4000 li re : un anello , da to dalle vedove mila­
nesi, 1900; l'anell o dona tu dal dott. G . Ziro tt i, 8ooo li re, ccc. 

Quando si procia m ò la sco perta di ques te ossa , cinque fra cit tà e paesi asserirono di 
possedere i corpi di Ge rvaso e P ro taso, e cioè Pi acen za, A ix, Roucn, Bri ssach e san Martino. 
La città di Brissach (Al t- Brei sach) , posta sulla riva des tr a de l Reno a poche leghe sotto Basi­
lea, protestò più ene rgicamente dell e al tre presso la C uri a mil anese, perché d iceva di aver essa 
in custodia i corpi dei santi G ervaso c P ro taso, o ttenuti da Rain al do c:1 ncelli ere dell'impera­
to re Barbarossa e arci vesco vo di Co lonia all' epoca de ll a d ist ru zion e di Mi!ano. L a protesta 
portò lo scom piglio tra i fede li; se i corpi erano a B~ i ~s a ch , di chi erano q uelli sco perti nell 'arca 
am brosian a? Si ce rcarono i documenti: e all' asserzione dello scrittore tedesco Fa bri, che per 
primo scrisse nel 1489 d i t;Jli co rpi a Br issach, si co n trappose la lc tterJ de ll'a rci vescovo Rai­
naldo stesso che scrisse al suo po polo d i Co lonia d i aver o ttenuto da Barbarossa di portar 
via da Milan o i corpi detti_ dci tre M:1 g i che erano a sant'Eusto rgio c quell i dei santi Naborrc 
e Fel ice. Con lui conco rdano t utti g li scritto ri m ilan esi che non fan cenn o di Gervaso c 
Pro taso tras portati da Milano. Di chi saran no all o ra i corp i d i Br issach ? ... Ma h . 

Vi è poi l' ;.dtra ques tione dci corp i de i santi Naborre e F elice che si veneran o in due 
luoghi, c cioè a Colo nia, dove furo no traspo rtati, c a Milan o nell a bas ilica ambros iana. I cat­
tolici dicono che dei santi Felici! e abor re m arti ri in Mila no ve ne erano pa recch i, co m e 
rilcvasi dai martirol ogi; quindi m ilanesi e tedeschi ten gono per ve re le ri spe tti ve credenze. 

Si citò infine anche il Tam ayo (Martyrol. Hispau.) che asseri sce essere venerata la 
testa d i Ambrog io in una terra dt> ll a diocesi d i Burgos in Ispag na; m a non si tenne conto 
di questa credenza, perchè nessun documen ~o la appoggia . 
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di figure dorate e colori te, la v o rate in stucco a mezzo rilievo: 
agli angoli vi sono eleganti colonnine sorrette da aquile. (Ta­
vola XI). 

La forn1a , cuspidale non ci deve recar meraviglia, perche 
anche in sant' Appollinare pre.::iso Ravenna vi e un arco cuspi­
dato della n1edesima epoca di questo di sant'Amb-rogio, cioe 
del secolo nono, che corono già un ciborio ed ora e finimento 
alla porta del campanile; e lo stesso Cattanèo lo cita. 

N ella frente anteriore si vede Cristo tra i santi Pietro e 
Paolo, in atto di porgere all'uno le chiavi ed aU' altro un libro 
aperto: nella fronte opposta si vede sant'Ambrogio fra due santi 
creduti Gervaso e Protaso, oppure i diaconi Casto e Polimio, 

hg. 48 . - Lato destro del ciborio di sant' Ambrogio. 

che presentano al vescovo due monaci, uno dei quali ha rielle 
mani la tribuna stessa. Questa figura permette di credere, . se 
non lo prova, che la tribuna sia dono di Gaudenzio, che era 
da Angilberto stato eletto abate del monastero di sant'Ambrogio. 
N el lato destro e raffigurato ancora sant'Ambrogio sul cui capo 
una 1nano dall'alto pone una corona della medesima forma di 

. quelle che vedonsi nel palliotto, le quali, alla lor volta, sono 
identiche alla famosa corona ferrea che trovasi nel Duomo di 
Monza. Ai lati di sant' A1nbrogio, che e senza barba, precisa­
mente come nell'altare di Volvinio, vi sono due cittadini colla 
barba lunga e aguzza secondo l'uso dei Longobardi, perche non 
era ancora stata adottata la moda dei Franchi che portavano corta 
barba al mento ed i lunghi mustacchi: hanno inoltre un ber­
retto rotondo, una tunica corta colle maniche strette, chiusa 
ai fianchi da una cintura: le calze sono di altro colore, ben 
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LE FIGURE DEL CIBORIO 

adattate alla gamba, e le scarpe nere, senza tacchi e colla punta 
acumi nata. 

Nel frontone opposto a questo è raffigurata (credesi) la 
Madonna, su l cui capo aleggia un a colomba: le stanno ai fianc hi 
due cittadi ne milanesi con ampia sopraveste che giun o-e sino ai 
piedi: le larghe mani-

0 

che lasciano scorgere 
la stretta sottoveste ; 
un cappuccio unito alla 
veste copre loro il capo, 
e la fronte si vede cinta 
da una benda. Di que­
ste due figure non si 
scorgono le chiome; e 
ciò significa, come 
sappiatno, che erano 
tonse o spose, poicb è 
le fanciulle portavano 
intatti i loro capelli. 

Il Cattaneo (') col­
la preconcetta smania 
di negare l' antichità 
del nostro sant' Am­
brogio e dei monu­
menti che vi si trova no, 
seri ve che « bevvero 
assai g rosso )) qu anti 
attribuirono questo ci­
borio all'abate Gau­
denzio, perchè è troppo 
bello per essere del se- Fig . 49 · - Llto sini tro de l ciborio di sant'Am brogio. 

colo IX, ed in vano egli 
ne ha cercato uno simile altro ve . I capitelli gli sembrano più rozzi 
e questi li attribuisce al da lui disprezzato secolo IX ; 1na nelle figure 
gli pare che sia vi troppa scioltezza e regolarità di atteggiamenti , 
troppa sapienza di rilievo, troppa franchezza nell'espressione dei 
volti. Il Beltrami , che ha fatto studii piu accurati sul vero, !·i­
spon de trionfalmen te al Cattan eo C); non trova, come neppure 
a noi fu dato di scorgere, un a grande differenza d'arte tra i 
ca pitelli del ciborio e le altre parti dello stesso; e spiega la 
ragione del miglior lavoro colla diversità del materiale impiegato. 

(1 ) L'arc!J iteltura in Italia dal secolo VI al mille, già citata . 
(2) Leggas i lo studio di L uca Belt ram i : Raffaele Cattaneo e la sua opera nell'Archiv io 

storico dell'arte, r89o. Qualcuno potrà osserva re che colla rovina avven uta nel secolo XII 
anche il fragile baldacchino sarà stato travol to dall e piet re crollant~; ma nessun documento 
10 dice e anzi sembra che la volta sia fasciata nella pa rte verso il pulpito. 

Snut' Ambrogio . 12 
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Infatti i capitelli che poggiano sulle colonne di porfido e che 
devo no portare il peso di tutta la parte su peri ore, sono di ma­
teriale resistente che non pennise all'artefice una minuta lavora­
zione; mentre lo stucco, del quale sono fa tti le figure e gli ornati 
delle cuspidi, si prestava docilmente alla mano dell'artista , che 
dovette essere, nel suo genere, non meno valente di quel che 
Vol vini o fosse stato nel cesello. 

Finalmente osserviamo il nmsaico del coro. Questa parte dell a 
basilica era, un tempo, di visa mediante un muro dal resto dell a 
chiesa ed era detta Cella di sant' A 1J1brogio . Qui vi si tenevano i 
concili dei vescovi sotto la presidenza dell'arcivescovo milanese. 

Il lllUSaico e probabilm ente opera di artisti italiani che StU­
diarono a Bisanzio, chiama ti qui dai monaci do p o la ricostru­
zione iniziata da Angilberto . 

N el mezzo campeggia in 
proporzioni gigantesche la fi­
gura del Redentore seduto sul 
trono e rifu lgen te di dorate 
geinme. Non e Gesù lTIJnsueto 
mandato sulla terra a consolare 
gl i afflitt i e a chiamare a se i 
fa nciu lli innocenti: e il giudic 
terribil e dell' Apocalisse che si 
mostra nella sua maestà all e 
genti e apre nella sinistra il libro 
su cui è scritto : Ego sum l11 x 
mundi. Scende dall'alto una co­
rona d'oro fra i raggi : e al di­
sopra del nimbo a croce vi e 
una iscrizione greca cb e significa : 
Gesh Cfisto fe della glon·a . Du e 
angioli volano ai lati de l tron o: 
un o e Michele che gli presenta 
un incensiere , l' altro Gabriele 
che offre un vaso sopra un 
panno . Più giù, ai lati del 

_ _ __ ..:. ... trono, si vedono i santi Ger-
t ig . . so. ~ T esta ~i sa n Protaso n el mus~ i co - vaso e Protaso . e sotto a que-

di sant Am brog1o. - Museo Arc!Jeoloutco. . . · . . 
· stl , 1n tre medaglwm, san Sa-

tiro, santa Marcellina e san ta Candida. 
· Quando · recentemente fu · restaurato questo n1usaico, ch'era 

in molte parti guasto e mc.lamente completato colla pittura, venne 
rifa tta interamente la testa di san Protaso : l'antica si conserva 
nel Museo Archeo logico, dove l'abbiamo fotografata per mo­
strare il lavoro dell'antico musaici ta. Ma bisognerebbe osse r­
vare davvicino l'opera intera, come abbiamo potuto fare nell'acca-
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sione di un restauro, per ammirare il lavoro dell'ignoto artista; 
e ab biamo potuto constatare che si adoperavano i quadratelli 
d'oro e d'argento alternati per dare l'effetto di maggior splen­
dore al fondo che ci se m bra tutto d'oro. 

Du e quadri sono di speciale importanza per i costumi: l'uno 
rappresen ta la cittz, di Milano colla basilica ambrosiana aperta, 
vicino alla quale è la piccola Ecclesia Faustce : nella basilica sta 
Ambrogio che la tradizione vuole si fosse addormentato cele­
brando messa ed in ispirito trasporta to a Tours ad assistere ai 
funera li di San Martino . Mentre il vescovo dorme, sul pulpito, 
simile per figura all'attu ale, si vede il lettore che sta per leg­
gere l'evangelo e n el fondo il popolo. 

L' altro quadro del ri1usaico rappresenta la citta di Tour·s, 
nella cui chiesa Ambrogio e due ecclesiastici, uno colla croce, 
l'altro colla torcia, assistono al seppellimento di Martino. 

Sotto a questo musaico erano alcuni avanzi di pitture che 
raffiguravano i dieciotto vescovi soggetti 2-l metropolita di Mi­
lano che in questa basilica intervenivano al Concilio provinciale. 
Erano questi i vescovi: Ve-rcellensis, ]\ ovariensis, Laudensis, 'Der­
thonensis, Astensis, Taurù1ens1's, Augustanus , Aquensis, ]an11ensis, 
'Bn:xiensis , 'Bergomensis, Crenwnensis, In timiliensis, Savonensis, Al­
bigmmensis, Papiensis, Placentinus, Cumauu,s. 

CAPITOLO III. 

ANSPERTO - L'A TRIO DELLA BASILICA - IL MI­
STERO DELLA COSTRUZIONE - IN CACCIA DEI 
SIN1BOLI - DALLA PORTA AI CAPITELLI. 

' INSURREZIONE contro la potenza del papa di Roma 
e dei re carolingi, iniziata da Angilberto, vien pro­
seguita trionfalmente dall ' arei vescovo Ariberto da 
Biasseno. Egli voleva che la sua Milano fosse forte, 
onorata e bella; e per questo ne restaurò le mura 

rovinate dai barbari, aperse ospizi (l'attuale albergo del Fal­
cone sorge al posto dell' Ospizio o albergo pei pellegrini fondato 
da Ansperto) fondò la chiesa di san Satiro e fece edificare 
l'atrio davanti ~ua bas ilica di sant'Ambrogio. 

Ansperto fu per alcun tempo l'arbitro delle sorti d'Italia, 
eleggendone i re e ricevendone il giuramento (come dimostra 
un documento publicato dal Muratori) in nome di tutti i vescovi 
e di tutti i signori italiani. Al papa che protestava, rispose: « Egli 
nomini gli imperatori che succedono all' antico sedente in R01na; 
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io, in Milano, presiedo il congresso dei vescovi, dei duchi, dei 
conti e dei n11rchesi che deve eleggere il re d'Italia. )) Il papa 
lo scomunica ed egli non se ne da per inteso : g li manda i suoi 
m essi per portargli la bolla della condanna, ed egli chiude le 
porte e costringe i legati C come sc risse il papa in una sua lettera) 
a far l' ambasciata col mettere la bocca al buco della serratura. 
Spedisce due monaci perché .invitino i milanesi ad eleggere un 
altro arei vescovo: e Ansperto chiude i frati in prigione. Al papa 
non restava che cedere e far pace: e cosi concluse, seri vendo ad 
Ansperto una lettera che comincia va: << fratello carissimo )) . 
Questo fiero tipo d'indipendenza mori ai 7 dicembre dell'anno 
88 I e fu sepolto in sant'Ambrogio. 

Il suo corpo riposa in un'arca di zranit~ nella navata destra: 
questa almeno e la credenza comune, perché tanto l'avello quanto 
la lapide furono in tempi non lontani quivi trasportati . La pietra 
sul muro vicino reca questa iscrizione in caratteri del secolo nono: 

hic iacet anspe-rtus nostrce clarissimus ttt'bis 
antistes. vita voce pudùre fide 

aequi sectator turbae praelm'gus egeneae 
effectùr voti p1'opositique tenax 

rnoenia sollicitus commissae reddidit urbi 
diruta - restituit de stilicone domum 

quot sacras aedes quanto sudore refecit 
atria vicinas struxit et ante fores 

tum sancto satyro templumque domumque dicavit 
, dans sua sacrato ptedia cuncta luco 

ut nwnachos pascant aeternis octo diebus 
ambrosium pro se qui satyrumque 1'0J?ent 

obiit anno incarnationis domini DCCCLXXXII 
septùno idus decembris indictione X V 

rexit episcopatum suum annis XIII mensibus V. diebus XII. 
presulis andreas prefati captus amore 

hoc laevita sibi condecoravit opus. 

Quest'iscrizione tradurremn1o cosi: ·« Qui giace Ansperto 
chiarissimo arcivescovo della nostra citta, seguace del giusto colla 
vita, colla parola, colla verecondia, 'colla fede, liberalissimo colla 
turba dei bisognosi, mantenitore delle promesse, tenace nei pro­
positi. Rifece sollecito le diroccate mura della citta e, a lui affidata, 
restaurò la casa di Stilicone. Quanti sacri te1npli rifece e con 
quante cure! Costrusse gli atrii da va n ti alle vicine porte: C op­
pure: costrui g!i atrii, e prima le vicine porte?), quindi dedicò 
un tempio e una casa a san Satiro, dando i suoi campi tutti 
al sacro luogo, affinché nutrano in perpetuo otto monaci, i quali 
invo : .. :ao per ltù Ambrogio e Satira . Mori nell'anno dell'in­
carnazione del Signore 882, il di 7 dicem?re C) indizio ne X V. 

(1) Il lettore tro verà contraddi zione fra l'epi taffio che seg na la m orte di Anspe rto 
all'anno 882 c quan to abbiamo scritta più su, che cioè m o rì ndl'88r . Ma in Milano era in uso 
nel tem po del qu :t le parliamo, 'era pisana che co minciava l'anno dall 'I ncarnazione, cioè dal 
2) preceden te marzo, E il pre te A ndrea si a ttenne all'era pisana. 
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Resse il suo vescovado I 3 anni, 5 n1esi e I 2 giorni. Andrea 
l evita ('), 1nosso dall'amore per il prefato vescovo, con questo 
lavoro decorò (il suo sepolcro). )) 

Questo epitaffio e un documento prezioso, perche delinea 
il carattere morale dell'arci vescovo , accenna alle sostenute lotte 
coll'o raziano propositique tenax, all' amore del popolo che gene­
rosamente aiutò, e infine enumera ad una ad una le opere fatte 
per fortificare e abbellire Milano, per renderne facile e piacevole 
la din1ora. Rifece le n1ura che erano in parecchi punti aperte 
alle invasioni, e restaurò il palazzo del conte Stilicone, al Mo­
nastero Maggiore. Se poi il restauro delle mura e del palazzo 
l'abbia fatto coi propri denari o con quelli dell'erario pu­
blico, non si sa : propendo a credere che abbia profuso le sue 
ricchezze nell'utile opera, sia perche la famiglia da Biasseno, 
alla quale apparteneva Ansperto, era molto doviziosa, sia pere h e 
l'imperatore, per mostrarsi grato all'arcivescovo, gli aveva do­
nato molti beni, sia infine perche il prelato voleva far atto di 
sovranita su Milano, detta nell'epitaffio « citta a lui affidata )) . 
I due testamenti di Ansperto, pubblicato l'uno dal 1\1 uratori, 
l'altro dal Giulini, (sebbene messi in quarantena da alcuni) -
concordano pienamente coll'iscrizione, affermando che egli aveva 
eretto, ancor vivo, una chiesa ed un ospizio a San Satira. Inol­
tre Ansperto « atria viànas struxit et ante fores . )) Il Puricelli 
fece una lunga discussione C) su questo verso, interpretando lo 
nel senso che Ansperto costrui gli atrii davanti alle porte della 
b1silica nella quale fu sepolto. Si osserva che il vicinas fores non 
e una designazione troppo precisa, perche non si sa dove fosse 
originariamente la lapide; però siccotne si trov.ava nella basilica, 
cosi e logico ritenere che le porte vicine siano quelle della ba­
silica stessa, anche se la lapide fosse stata collocata vicina al 
coro" Ma una scuola critica, alla quale dobbiamo la correzione 
di n1olti errori accettati fin qui senza discussione, esagerando il 
suo sistema fino alla negazione di tutto quanto non concorda 
coi nuovi errori proprii messi avanti come assiomi, pretende di 
negare ad Ansperto il merito d'aver edificato l'atrio. Il Cattaneo 
fu il volgarizzatore di questa opinione nella gia citata opera del­
l' Architettura in Italia dal secolo VI al mJlle; e il suo ragiona­
mento nel quale tratta con superba compassione, quali poveri 
di spirito, tutti quelli che non la pensano con1e lui, si riassume 
nell'affermazione di un preconcetto. Al pari di quanti stabiliscono 
un sistema, il Cattaneo costringe i fatti ad adattarsi nel solito 

( 1) Questo Andrea !evita sarebbe mai di ventato arcivesco vo Ji Milano? Un A ndrea 
resse la diocesi ambrosiana dall'anno 899 al 906. 

(2) Vedi il volume I, rimasto senza seg uito, Ambrosiance Mediola1z i basilicce ac Mo -
1lasterii hodie cisterciwsis mo11ummta quibus historia 111ediolanensis mirijice illustrala multis ab 
erroribus vmdicatur, del dottor P ietro Puricelli di san Lorenzo. Milano 1645 . 
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letto di Procuste. Egli asseve ra che lo stile lombardo non e 
anteriore al n1i lle e divide i monumenti de i quattro secoli in 
tre epoche, cioe ne ll 'architettu ra latino-bizantina, e nella bizan­
tino-barbara e nell'itala-bizantina; quando trova un mo nu mento 
che contraddice al sistema prefisso, come il nostro sant' An1-
brogio, non potendo dist rugo-erlo, seri ve senz' altro che e stato 
costrutto dopo il n1ille. S guiamolo nei suoi sofismi per per­
suadere i lettori, se ci bastan le forze , che la nostra basilica co l 
suo atrio e il primo e magnifico esempio dell'architettura lOin­
barda e che ap partiene al s colo IX. 

Il Cattaneo ammette autentica l' iscrizione di Ansperto; ma 
sostiene: r . che gli atria dell' iscrizione non corrispondono a 
quelli che vediamo, ma ad un an tecedente quad ri portico stato 
distrutto due seco li dopo per costruire il prese nte. - 2 . Ch e 
l' atrio e stato aggiunto alla facc iata, come lo mostrano gli ar­
chetti della cornice della facc iata stessa che continuano anche 
nelle parti rimaste nascoste in seguito all' aggiu nta dell' atrio. -
3. Che amn1ettendo qu esta basilica sia del secolo IX, bisogne­
rebbe trovare altri esempi di stile lombardo nel secolo antece­
dente che mostrasse il principio dello stile stesso. - 4· Che 
non possono sussistere ad un tem po due architetture diverse 
ed egualmente vigorose e c:he nell a po rta di sant'An1brogio del 
tempo di Ansperto vi sono sculture bizantine che escludono la 
possibilità di un contemporaneo stile lombardo. - 5. Che nella 
cappella della Deposizione a san Satiro, veramente del tempo 
di Ansperto, vi sono i capitelli bizantini. 

Comin ciamo colla storia. l monaci furono i grandi costrut­
tori di bas iliche ~ monasteri. Gli abati chiamavano le fa mose 
compagnie di lavoratori artisti che giravano il mo ndo, composte 
dei Maf!istri c011Wcini C), e aHìd :lvano loro le fabbriche dei loro 
edifici. C) 

Quelli di sant' Ambrogio li chiamarono forse alla fine del se­
colo VIII per fare erige re il loro monas tero e dar rnano alla rico­
struzione della bas ilica che l' arcivescovo Pietro aveva loro affid ato 
nel 784 : e l' opera dovette progredire lentame nte ed essere aiutata 
dagli arcivescovi che st>guirono, specialm ente da Angilberto. Que­
sti, per aggiun gere decoro al n uovo edi fiz io che sorgeva, fece fa re 
l'altare fa moso : e probabilmente l' abate dei rno naci, Gaud enzio, 
vi eresse di sopra il cibo rio colle fig ure in plas ti ca . Anzi, siccome 
la basilica era in fabbrica, cosi Angilberto, ch e meritava più di 
tutti di riposare vicino al suo patrono, e il solo degli arcivescov i 

( r ) e m ostram mo l' origi ne longob :lrda a p a g. 241 - 42 della nostra opera M ilauo 11 ei 
suoi M 01tll11Wtli , vo l. I . 

(2) I mo:1aci costruttor i furon o ch ia mati nel medio- evo anche CG!menlari c 11taSS01ierii: 
così il Fess le r ne lla Storia Critica. C iascu n abate considerava com e un dovere costruire ed 
abbellire la chiesa e il conven to ; ed i benedettin i, seconcio il Fallou nei Misteri della Mas­
SOit!ria, furono i pr im i ad occuparsene . Benedettini erano appun to i monaci ài sant 'Ambrogio. 
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milanes i del secolo IX che non potè essere seppellito nella ba­
silica ambros iana, e fu deposto a san Nazaro. 

An sperto tro vò l'opera molto ben progredita e l'avviò a 
termine C). 

L' atrio non era un quadriportico aperto, come pre~ 
tende il. Cattaneo, ma il vero atrio nostro, perchè pochi anm 
dopo la sua morte, in una donazione che fece l'arcivescovo An­
selmo Il nel1 '892 di un pezzo di terra all'abate di sant' Ambro­
gio, lo si descrive esattamente quale lo vediamo noi: 111urnm et 
porticwn quibus sacrattun 1nunitum est atrinm, cioè: « il muro e 
il portico dai quali è cinto il sacro atrio )), mostrando con evi:­
denza che il muro chiudeva tutt 'intorno il portico dell'atrio. E 
vero che quest'atrio venne aggiunto dopo alla facciata e di queste 
aggiunte si hanno parecchi esempi nelle costruzioni del medio evo; 
fors'an co lo dice lo stesso epitaffio di Ansperto, secondo un d u b­
bio proposto dall'architetto Beltrami C). Le sculture della porta 
della chiesa, che il Cattaneo dichi ~ua dell' epoca di Ansperto, hanno 
come mostriamo colle fototipie, il medesimo c::1rattere di quella 
dell'atrio, e le rosette e gli uccelletti e le fi gure seno riprodotte 
in parecchi capitelli dei pilastri, allo stesso modo che le croci 
dei capitelli di san Satiro sono identiche a quelle della porta e dei 
capitelli della basilica ambrosiana e che gli archetti del campanile 
di san Satiro sono ripetuti nell'atrio e nella facciata di questa. 

Lo confessiamo: sant'Ambrogio è un tempio così pieno di 
misteri e di tentazioni pei sognatori, che abbiamo passate parec­
chie giornate sotto qu gli archi e fra quei pilastri, correndo dietro 
a una linea architettonica, lasciandoci sedurre da una scultura 
o da un mito, cercando, investigando, domandando alla pietra la 
parola che rispondesse al nostro dubbio. E se non è presunzione 
la nostra, la pietra ha risposto: e la sua dichiarazione è scolpita da 
dieci secoli, per chi sa leggere, nei capitelli dell'atrio e del te m pio. 
Ma leggono quelli che dimenticano l'oggi per immergersi nella 
vita del passato e, colla scorta dei documenti , evocano i morti. 
Evochiamo dunque il secolo nono. 

( r ) r on solamente i: Catt aneo, ma il prof. Ge n ~ i le Pag<~ni, il do tto r San t'A m brogio, 
il Forcell a , l'Ambiveri ed a lt ri sosten gono no n essere l'a tr io do n:to ad A nsperto . Il P ~1 ga ni 
riassume così il suo g iu dizio : Vi è una di versità d i lavoro t ra le po rte e l'at rio davan ti a lle 
stesse: queste d ue part i son o poi d ive rse da gli al tri tre la ti che chiudo no il portico ; il quale 
anche pare al Pagani che non si a ttacchi bene al pronao. Qu indi ciascuna de lle tre pa rti c.eve 
ascriversi ad un tem po diverso. - Ma ques ta di versita d i lavoro tecnico non impedisce di 
sco rgere che lo stile è uno solo, anzi è la con t in ua zione di un o stil e che si svo lge con un 
identico m o tivo a rtistico nell a basilica , nel p ronao, nel l'at rio. 

(2) L 'a rch itetto Luca Beltrami nella confutaz io ne che fece del Cattaneo, in terpreta il 
penta metro del l' epi taffio in questo m od o : atria struxit et ante v iciua fore s , assegnando a lla 
paro la ante. usa ta come antea , un sig ni fi ca to di ~ em p o an zichè di luogo : « per cui, stando 
all' isc ri zione, A nsperto avrt bbe costruilo l'atrio e prima di questo le porte, il che corri sponde­
rebbe alla progressione logica de l lavo ro q uale ri su lta dai dati di fatto , e cioè : I 

0
. costru­

zione delle porte col relati vo nartece di cinque arca te; 2°. aggiunta dell 'atr io di cui il nart ece 
stesso d iventò uno dei la ti. >> 
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I magistr·i chiamati dai monaci a sant'Ambrogio avevano 
trasformata la basilica romana che dopo quasi cinque seco li, du­
rante i quali i barbari a ve vano lasciate le tracce del ferro e del 
fuoco sui nostri edifizi, sentiva bisogno di restauro. Quei ma­
gistri ( perche nel secolo nono le compagnie di costruttori, di 
qualunque paese fosse ro, avevano preso il nome dei mastri co­
macini) piantarono la loro loggia vicino alla fabbrica e colà si 
ritraevano a riposo. Dividevano ta mensa probabilmente coi frati, 
i quali cercav~mo di diminuire le spese col chiamare quei lavo­
ratori, ch'erano, volta a volta, architetti, scultori, muratori, nel 
comune refettorio. I ma~istri erano passati di paese in paese, 
conservando il legame della loro associazione, che e senza esen1-
pio nella storia delle arti, perfezionandosi ogni giorno nel lavoro 
intelligente. Avevano veduto crollare gli edifizii romani, sorretti 
dalle svelte ed eleganti colonne monoliti, e fra le rovine crescere 
i cardi e l'edera : ammaestrati dall'esempio unirono le colonne 
insieme e formarono il fascio del pilastro lombardo poderoso, sul 
quale gittarono l'arco e la vòlta ariosa e sicura. Avevano veduto 
i fori a p erti per la ventilazione sotto i tetti delle v~cchie 
costruzioni ro1nane e pensarono di· aprire le caratteristiche fine­
str·elle esterne a nicchie profonde negli absidi, nello spazio fra il 

muro esterno e la 
vòlta interna: ed 
osservate le scul­
ture secche, aspre 
dei bizantini, com­
miste di uccelli 
strani, di figure 
mostruose, di fiori 
trasformati dalla 
imperizia, adatta­
rono quelle raffi­
gurazioni al loro 
pensiero ('). Gli 
artefici durante i 
pasti della sera 
udivano leggere 
dai benedettini nel 

t ig. P· - Capitello ad ornati nel l'atrio di sant'Ambrogio. refettorio, rischia-
rato dalle faci di 

resina, i libri sacri: era quel poema di visioni dell' Apoca­
lisse, erano le leggende che in quei giorni pullulavano, prepara-

(r) Per mostrare che ques to non è im aginar io parto della mi a fantasia, cite rò lo 
st<'sso Cattaneo che scrive del cc profitto che avran senza dubb io ricavato gl i artefici lombardi 
del secolo IX dai loro freq uenti ': ia ggi per l'Italia e fuori, presentandosi lo ro l'occasione 
di vedere e stud iare i vecchi monumenti pagani c cristiani. '' 



TAV O LA Xli· 

Sant" Ambrogio, ecc . di C. R rnu ~ s i . 

L'atrio della basilica ambrosiana: esterno. 
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triei delle superstizioni del famoso finimondo del n1ille, erano i 
racconti delle lotte continue che sostenevano i santi contro il 
demonio che assumeva 
le forme de' più feroci 
animali, mentre le ani­
me dei buoni volavano, 
come liberi uccelli, in 
paradiso. Nelle menti di 
quei lavoratori artisti i 
pensieri fermentavano e 
assumevano form a con­
creta di figure: e dopo 
le notti passate sotto i 
rustici tetti della loggia, 
sognando spessò ad oc-
cl · pe t' s l Fig . f2 . - C.Ipitcl lo con foglie di vite e grappoli 11 a r 1, orgevano a 11, . d. , A. b · 

b. h . d ll' lb ne atno 1 sant . m rogw. 1anc egg1are e a a e 
da vano mano agli scalpelli per incidere nella grigia pietra le fanta­

stiche imagini che 
erano b sintesi 
delle loro i m pres­
sioni ('). 

Non tutti quei 
lavoratori era n o 
abili ad un modo: 
alcun i si conten­
ta vano di seguire 
le vecchie forme 
romane e bizanti­
ne ; altri intaglia­
vano a malapena 
il sasso, !ascian­
dolo piatto, altri 
cerca vano di far 
tondeggiare le fi­
gure. C) In un 

F•g. 53 · - Cap ite llo a fogliami nell' at ri o di sant'Am brogio. angolo dell'atrio, 
a sinistra di chi 

entra, vediamo i capitelli corinzii colle foglie fìoscie come avviene 

(I) Il Reichensperger nelle Loggie del Medio-evo osserva che nell' epoca intorno a 
mi lle la mano era meno abile a scrive re che a disegnare ed a scolpire; lo scrivere era una 
astrazione, la scoltura era la realta. Quei lavoratori erauo artist i : e in un m anoscritto del 
Museo Britannico eran chiamati « fi gli del Signore. » 

(2) Un elemento che non deves i trascurare è la materia adoperata per la porta e la 
faccia ta e quella dei capitell i nella basil ica e nell'atrio. Nella prima si vede il marmo che 
sotto lo scalpello ritrae tutte le minute delicatezze de l pensiero artistico, nelle altre parti il 
granito serba tutta l'asprezza e mostra i colpi dello scalpe llo come altrettante cicatrici, che 
rivel ano la lotta corpo a corpo tra la materia e l'idea. 

S<utl' A mbrogio . 13 
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dei lavori di uno stile in decadenza: gli artefici avevano forse 
trovato quei capitelli fra i sassi dell'antica basilica romana o del 

vicino palazzo imperiale e 
li avevano incastrati sui pi­
lastri accanto al muro senza 
badarvi più che tanto, nella 
fretta di com p i ere l'opera. 
Anche questa e una prova 
chè l' atrio fu costrutto da 
Ansperto, perche non si 
hanno quasi più esempii, 
dopo il mille, di architet­
tura frammentaria. La molle 
foglia d' acantò, nata in Gre­
cia e portata a Roma e gia 
trasformata a Bisanzio, si 
rinvigorisce a' piedi delle 
Alpi sotto lo scalpello dei 
nuovi artisti e diventa più 

Fig. 54 · - Capitello a canestro ne l pronao d i breve e più nervosa, perde 
sant' A m brogio. l' eleganza ed acquista la 

forza nell'espressione quasi 
geometrica; altre piante, come la vite e la pallna, portano contri­
buto di nuove linee; si intrecciano nella dura pietra i cestelli 
di vimini; le sculture bizantine si fanno più vere ed agli animali 
si unisce l' uon1o: i 11'zagistri adattano, modificano, forn1ano uno 
stile n uovo ed ·originale cogli elementi artistici già preesistenti. 
Le diversita nella finezza del lavoro si spiegano colla diversa 
abilita degli artefici, e col tempo impiegato (dalla fine del secolo 
ottavo alla fine del nono) nel rifacimento della basilica e nella 
costruzione dell' atrio. In alcune parti del sant'Ambrogio si 
palesano le origini, in altre si ammira un ' affermazione indi­
pendente ; e nel nostro te m pio possiamo seguire le incertezze e 
le audacie di questo stile lombardo, che si n1ostra simile alla 
farfalla, la quale al primo soffio dell' aria aperta si avanza timida, 
memore ancora del bozzolo oscuro, dal quale e appena uscitJ, ma 
che nel volo rinfranca su bit o le ali e si abbandona libera alle 
proprie forze. 

Uno di questi magistri, forse il capo, scrisse il proprio nome 
sul piedistallo di una mezza colonna· della porta maggiore: Adanz 
magister. Questo non1e oggi si legge a rovescio vicino all'archi­
trave della porta: il capitello e diventato base e la base si trova 
a sostener l' architrave. Il Beltrami spiega il fatto. cc Alla fine 
del secolo XI e nei primi anni del XII, la porta di sant' Am­
brogio su bi dei restauri; si può quindi razionalmente ammet­
tere che vari pezzi della porta siano stati levati per le opere 
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di restaurazioni necessarie, il che era tanto piu facile per quei 
pezzi che non si legavano alla struttura muraria dell'edificio, 
come sono ap­
punto le corda­
nature di fianco 
agli stipiti della 
porta. E che que­
ste due cordona­
ture siano state 
rimosse non vi e 
a dubitar e : lo di­
mostra chiara­
mente il fatto ch e 
una di esse, quella 
di destra, venne 
nmessa In opera 
c a p o v o l t a, p re­
sentando in basso 
quella fascia ad or­
namentazione di­
stinta dal resto, 

Fig 55 · - Capitello col nome: Ada 111 Magisler, de ll 'archi trave 
della porta di sant'Ambrog io. 

che in quella di simstra si tro va in alto; ' il che spiega perfetta­
mente come si vegga capovolta altresi quella iscrizione che era 
stata incisa per :figurare in basso della cordonatura. )) (') 

Fig. 56. - Bassorilievo sulla facc iata 
dell a basilica di sant'Ambrogio. 

Alla costruzione del tempio 
di Ansperto si attribuiscono, anche 
dal Cattaneo, le sculture bizantine 
della porta maggiore a sinistra e 
g uelle incastrate sotto l'atrio vi­
cino alla porta minore di destra. 
Sono circoli e quadrati annodati 
insieme, nel cui . mezzo vi sono 
rosoni, gigli, grappoli d'uva e 
croci: nei bassorilievi dello stipi te 
vediamo anche gli uccelli e un 
Ercole colla clava che sta per as­

salire il leone nemeo, « la prima figurina umana (scrive il Cat­
taneo) che ci appaia nel secolo IX. )) (Tav. XVI). Lasciamo 
da parte questa osservazione, ch e e ripe tuta scioccamente dai 

( r) Chi sia questo .Adamo magistrfl non ci è dato sapere. Il Forcella nel vol um-e lfl 
drllc Isuiziolli delle chiese ccc. suppone che possa esse re un maest ro Adamo dt Aragno, nato 
nel Comasco, che per ordine del vescovo Feder ico ~ìun , caeccll iere imperiale, eresse il coro 
del Duomo di Tren to tra il 1205 e il 1212. ·Ma lasciando da parte che il Force ll a, pei suoi 
studi, nega che l'atrio sia dt Ansperto, non vi è nessuna ragione storica o art istica che appoggi 
questa supposizio ne. Abbiamo già det to che la porta ri sa le ad Ansperto e fu ricostrui ta 
colle colonnin e a rovescio, ma cogli ant ichi m armi; il nome di Adamo s'incont ra sovente 
nei monumenti del m edio evo : e l' atrio del D uomo di Trento non ha nulla a fare col 
carattere di quello del sant'Ambrogio di Milano. 
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copiatori, perche le fig ure umane si t rovano fi n dal secolo VII C); 
ma la fig ura di Ercole noi ]a vediamo riprodotta, di ben poco 

Fig . 57· - Cap itello col trionfo dell ' uomo sulle bd ve 
nell ' a trio di s:~nt ' Ambrogio. 

miglio rata, in un 
meraviglioso ca­
pitello, che regge 
l' arco d 'onore da­
vanti alla porta, 
nel quale e raffi­
g urato jl piu gran­
de trio nfo u1n ano 
che ci sia stato 
dato di osservarè 
nel secolo IX . Un 
uomo - che tiene 
1n una m ano un 
corno e nell'altra 
un o strumento , 
termin ato da un 
in g ros sa mento, 

che pu ò essere un bas to ne da pastore od una tr01nba - as­
surge sopra parecchi animali ch e ti ene do mati sotto di se. 
Altri animali, colle fa u­
ci spalancate, a lui si 
volgono come al pa­
drone, aspettand one il 
cenno: e l' uomo signa­
reggia tu t te le b. el ve 
con una espresswne 
resa con rozzezza ed 
efficacia. Che rapp re­
s,enta questo capitello? 
E Orfeo, il mistico 
pastore che vinceva col 
s,uono gli animi ribelli? 
E il cristiano che suona Fig . fS . - Capitello nell'atrio di sant'Ambrogio. 

alla vittoria, mostrando 
ai suoi pi edi vinte le male passiom ? È semplicemente il 1nito 
biblico dell'uo mo, re del creato, o dell'intelligenza che domina 
la forza brutale? 

Ne ci deve muovere a gran meraviglia questa folla d'ima­
gini. Dei simboli fu sen1pre vaga la fede: e i cristiani ripetevano 

( 1) Il Beltrami cita un passo del ven. Berla, secondo il quale fi n dal secolo VII si 
portavano da Roma in Bretagna le imagini « m olto ben fa tte » degli ep isodi del vecch io e 
del nuovo testamento. E i mu saici fìg urad ? e le scu lture fig urate dei di tt ici d 'avo rio ? e le 
figure del cibo rio di sant'Am brogio e dell'altare di Angil be rto? Lo stesso Cat taneo pu bblica 
il capitello del museo di Verona del secolo VIII, n el quale cam peggia un medagl ione con 
una testa umana. 
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genii alati dei pagani, i Cupidi e le Fa me negli angioli vol ­
teggianti intorno ai santi: e la colomba gia sacra a Venere, il 
cervo di Diana, il toro di Giove, ii leone di Bacco trovarono 
ospitalita nelle chie.se con un nuovo significato C): vaghe e 
confuse re1niniscenze dell'antico culto che si confondevano col 
nuovo. 

Tornando alla porta, troviamo che il motivo ornamentale 
dei circoli e dei quadrati osservati nei marn1i bizantini, si ripe­
tono ad ogni passo negli ornati della basilica: continuano i fo­
gliami a svolgersi a circoli, tanto nella porta della basilica, quanto 
in quella dell'atrio (Tav. XV e XVII) e in un capitello del pila­
stro libero d'angolo alla sinistra di chi entra nell'a trio, si trovano 
le rosette e gli uccelli bizantini del secolo IX. Son le due influenze, 
la romana e la bizantina, che troviamo dappertutto nella basilica 
è nell'atrio, che si uniscono e si con fondono nello stile dei 
magistri, diventanti, forse a loro stessa insaputa, artisti creatori. 

La figura del dominatore delle bel ve, trova riscontro in un 
capitello della gallerie. interna dove è ripetuta l'immagine del 
cacciatore: questa 
volta è nudo (l' u­
nico nudo che ab­
biaino trovato nella 
basilica) e da fiato 
al corno, brandendo 
un bastone e tenen­
do dietro al cervo 
che s'incontra nella 
continuazione del 
capitello: e suona 
pure il corno il cen­
tauro dall'asta bran­
dita, che si vede 
nell' atrio . 

Davanti a questo 
mostro pagano e 

F ig . 59 · - Capitello della galleria superiore 
in sant'A mbrogio. 

girando l'occhio fra gli archi bruni e le sculture corrose dal sole 

(r) Fin dal quarto secolo san ilo scriveva r. Olim piodoro: « Voi mi domandate se 
conviene coprire le mura del santuario di rappresentazioni o fi gure di animali di tutte le 
specie, di .modo che si vedano reti tese da una parte e capre e lepri ed altre bestie che cer­
cano scampo nella fu ga, vicino :t cacciatori che co i cani le inseg uono : e altrove snlle spiag­
gie, ogni sona di pesci raccolti dai pescatori? Io rispondo essere una puerilit::ì divertire così 
gli occhi dei fedeli. n Quindi sulle prime quegli animali e quelle scene non avevano alcun 
significa w. 

Più tardi il significato l' avevano trova to: e san Bernardo di Chiarava lle nel 1 I 30, la­
mentava che gli artefici avessero riempiti i chiostri e le ch iese di « leoni fiuio si, di mostruosi 
centauri, di cacciatori che suonavano le trombe, di quadrupedi eo n code di serpenti .... di 
forme sì strane e bizzarre che i fr at i si occupano piuttos to a decifrm· i marmi che i libri ... >> 
Dunque, se i frati si occupa~rano a deci frare ~ m armi , vuoi dire che le sculture avevano un 
significato recondito. 
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e dall' acqua di dieci secoli, e scorgendo i leoni, le volpi, i 
cavalli balzanti, inseguentisi dall' un capitello all'altro, e qui 
spiegar le ali i fa v o l osi draghi, e la i vezzi le sirene, vie n spon­
tanea la domanda alle labbra : Che sign ificano mai queste figure? 
sono un catechismo in azione o sono i frutti del capriccio, 
i figli bizzarri dei sogni? Non siamo sostenitori del simbo­
lismo a tutti i patti C), ma crediamo che nella nostra bas ilica 
gli artefici abbiano obbedito ad un' idea con qu ella Jiberta che 
era nell'indole dell e compagnie dei magistn:, i quali dovevano 
seguire strettamente le regol nell'architettura, ma si sbizzarri­
vano nell' ornamentale e affidava no anzi ai più valenti l' esecu-

zione dell e parti 
più in vista, che 
sono difatti me­
glio eseguite deile 
altre. C) Che più? 
l'artefice al quale 
fu affida t o il ca­
pitello di fronte 
alla porta dell 'a­
trio, nella galleria. 
su ll a facciata, vol­
le eseguire un ca­
pala v oro di abi­
lita col tirar fuori 

Fig. 6o. - Capi tello nell' at rio di sant' Ambro gio. dal maSSO di pie-
tra un anello chiu­

so dentro il capitello cubico, ma affatto libero e che i venti 
agitano col loro soffio . In quel tempo si sara gridato al mira­
colo e il nome del magistro, che l'ha eseguito, avd. echeggiato 
su · tutte le bocche, e noi domandiamo: Chi sara stato?. ... Oh 
povero desiderio di fama di quell'ignoto! 

Nelle raffigurazioni dei capitelli, che, abbandonata la forma 
classica del canestro corinzio, si mostrano tutti eu bici, predo­
mina lo spirito di Ambrogio le cui epistole e i cui inni saranno 

(r) Per mostrare fino a qual punto di aberrJzione sians i lasciati anda re certi simbo­
listi, basti ricordare il Ratiouale diviuorum officiorum di Gu glielm o Durand, stampato nel I459· 
In questo libro si dà un si gni fi cato a tutto guan to serve a costruire una chiesa. 

lvi è detto che le pietre significano 1 fedeli, la calce che entra nel cemento e lega le 
pietre è l'immagine dellft carità fervente : l'acqua che bagna la calce rappresenta lo Spirito 
San to. L'altezza della chiesa è la spcr,lnza del perdono, la lun ghezza rappresen ta la longani-

1 mità colla quale si devo no sop portare le avversità: i vetr i de lle finest re sono le Sacre Scrit­
ture che r icevono la luce de l s ol~ e respin gono il ven to e la pioggia, cioè la menzogna, ecc. 

(2) Anche il Dartein nell'Elude sur l'Architecture Lombarde riconosce che « i capitelli 
sono trattati con m aggior cura quan to più sono in vista. Le figure d' nomini e d' anim ali 
s'in cont rano più facilmente n ei capitell i più accessibili allo sguardo : e quando in ragion di 
distanza, i part icola ri erano difficili a scorgersi, gli artefici si accontentavano di scolpirvi i 
fogli ami. » 
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stati la prediletta lettura dei Inonaci. Nel mezzo dell'architrave 
della porta maggiore c'è l'agnello: e anche nella pritnitiva basilica 
romana, Ambrogio aveva fatto dipingere l'agnello insieme al pro­
feta Geremia , sottoponendovi un distico che si traduce cosi: 
«questi è Geremia santo prima di esser nato, cui appariva Dio 
come agnello offerto in ostia. )) L'agnello don1ina in molti capitelli, 
talora diventa ariete, tal'altro è doppio e diviso da una croce: 
e nell'ariete si effigiava il capo del gregge. Del resto le signi-

F'i~: . 6J. - Ca pi tèllo nell'at rio di 
-;a n t ' A m bragia . 

Fig. 62 - C1p itcllo cogli ucce lli che bevono 
ne l vaso, nella galle ria su peri ore al pronao 
di san t' Ambrogio . 

. ficazioni dell'agnello eran o infinite presso i primi cnsttani: Isaia 
lo chiamava Ernitte agnum Domine donzinatorenL terrae: e nell'A­
pocalisse lo si descriveva seduto u l trono : ecce in medio throni 

Fig . ~J . - Capitell o co n mostri c uccell i 
nella galleria del p ron<~o. 

Fig 6.1. - Capitello nell ' atrio 
di s:1u t'Ambrogio. 

Awnum stante'm. Fermano l'attenzione anche i capitelli colle teste 
di lupo, identiche a quelle in bronzo delle porte della basilica. 

Che diremo poi degli uccelli? gli artefici di un edifizio 
sacro dovevano effigiarli per forza, perchè tutti i passi~dei Santi 
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Padri li ricordano. I passeri dei nostri capitelli sono argomento 
dei discorsi di sant' A1nbrog io: cc non attaccatevi troppo agli 
affetti della terra, e come i passeri prevedete i lacci per isfug-

Fig. 6; . - Cap itello del centauro n ell' atrio 

di san t'Am brogio. 

F ig 66 . - Capitello nell'at rio di 

sant' Ambrogio. 

girli. )) Erano aquile? Ed ecco ancora Ambrogio: a le anime 
dei giusti sono simili alle aquile che cercano le cose alte, che 
le basse disprezzano e che vivono lungamente. )) Si aggillnga 
che l'aquila era il sin1bolo dell'apostolo prediletto del medio 
evo, Gio vanni; e circa agli uccelli, in generale, si può ricordare 
che in essi_ Tertulliano vedeva l'anima dei martiri, sàn Gregorio 

F ig . 67 . - Canitello nell'atrio di 
sant' Ambrogio. 

· Fig . 68. - Capi tello nell'atrio d i 
sant'Ambrogio. 

l'a.sc~nsione dd Redentore , -l' ~a·bate Rupert9 gli apostoli, il ·ve­
nerabile Beda i cris-tiani contemplàtivi che nella risurrezione 
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andavano incontro. a Gesù." Taccia1no di un altro uccello che 
si apre il petto per nutrire col proprio sangue i figli posti in 
un nido fatto a mo' di cesta: . lo si vede in un capitello della 
galleria sinistra superiore, ed e il consueto emblema della carita. 
I due uccelli che bevono in un vaso, sono uno dei più antichi 
simboli cristiZd1i che si incontrano spesso nelle pitture delle ca-
tacombe. · 

P ili difficile torna spiegare certi 1nostri che avranno avuto 
un significato nella mente di chi li scolpi, ma che sfugge a noi, 
a meno di ricorrere alle imn1aginose dichiarazioni dell' Allegranza. 
Questi pensa che il centauro rappresenti l'anima uscita fuori dalla 
bestia per meta! E con lui il leone assume significato ora dell'uomo 
che, deposta la ferocia, abbraccia la mansuetudine, cioe, l'agnello, 
ora del diavolo che rugge e cerca di divorare, qui rug-it et cir­
cuit qucerens quem devoret: il cane che in segue il lepre e il fedele 
cristiano che vigila per scacciare le tentazioni, e cosi via. 
Naturahnente in queste spiegazioni arbitrarie non seguiremo i 
simbolisti, ma non negheremo, per il moti v o che non sappiamo 
spiegarlo, il pensiero che deve aver guidato la mano a tracciare 

Fig. 69 . - Capitello dell'uomo capovolto nell'atrio 
di sant'Ambrogio. 

F ig. 70, - Capitello del pilastro del pronao 
di sant'Ambrogio. 

queste figure sulla pietra. Non si fa un lavoro artistico senza 
pensiero. Forse il magister pensava a qualche pena dei dannati 
nell'inferno quando scolpiva gli uomini capovolti, sospesi per 
le braccia e per le gambe a rami ed a nodi; forse pensava 
alla lotta fra la forza brutale e la bontà nel tracciare quei draghi 
feroci, quei mostri dalle fauci spalancate e dagli unghioni mi­
nacciosi che combattono e che opprimono gli aninuli più deboli, 
o a q nella eterna fra il bene e il male: forse pensa va ai saggi 
vincitori delle passioni nell'effigiare i vegliardi dignitosi e com­
posti che si dipartono dall'albero di pahna. 

N o n avrebbe bisogno di spiegazione il capitello v1cmo alla 
Sa!lt ' Am brog io. 14 
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porta, della donna che prega colle braccia a p erte e le mani al­
zate e dell'uomo che suona l'arpa; indicava forse che nelle chiese 
si innalzaVano le preghiere e i canti C). Fra le due figure 
si contorce lo spirito maligno raffigurato da un mostricciuolo. 
Altri vogliono vedervi Orfeo, altri ancora il re Davide. Sui 
fusti delle colonne e dei pilastri davanti alle porte s'incontra 
spesso la croce. Era il rito antico: crucent, diceva sant' Efrem 
Siro, depingamus et insculpa11ws in januis nostris. Nelle superstiziose 
menti dei cristiani si credeva che la croce scolpita o dipinta 
sulle porte delle chiese, allontanasse gli spiriti maligni: e molti 

prima di entrare 
la baciavano. In­
torno alle croci si 
vedevano animali 
più o meno favo­
losi che fuggi vano 
da esse o ad esse 
s'inchinavano: le 
potenze del male 
che erano vi n te o 
c h e r i c o n o s c e­
vano la potenza di 
quel simbolo. So­
pra altri fusti di co­
lonne si. arra~11pi~ 
cano sc1mmion1 
che si voltano a 
digrignare i denti 

Fig. 71. - Capitello vicino alla po rta della basi lica 
di sant'A m brogio. 

verso i fedeli, o si incalzano senza legge quadrupedi ed uccelli. 
Sulle porte minori la te ral~ si vedono due bassorilievi mo­

dernamente copiati dagli antichi caduti a pezzi; nell'uno e la 
lotta fra il drago e il leone, nell'altro il cristiano in mezzo alle 
belve mansuefatte. 

Forse la facci <lta era arricchita da bassorilievi, dei quali sono · 
avanzi la effi,gie di san Paolo e quella di sant'Ambrogio. La 
prima e b. piu antica imagine dell'apostolo delle genti che si 
conosca in Mi l ano: e ca l v o, barbuto e tiene nelle mani un libro. 
Al disopra si scorge il leone di san Marco e sotto la figura si 
leggono le parole: psallentes 'Dominun1,, che dimostrano come que­
sta figura sia un pezzo di corn posizione piu vasta. Il sant'A m-

( 1) Chi volesse divertirs i potrebbe leggere nell'Alleg ranza (._4ntic!Jilà crisliane mila­
nesi ) le lunghe spiegaz ioni che dà d i queste scultu re. No ta tutte le varie mani~re nell e quali 
si pregava riai primi cri sria Gi. V'era chi stava prosteso al su o lo, chi con un gm occhio, chi 
con ambedu e a terra e co lle m ani alza te ; al t ri col le m ani giunte al petto ; altri ancora colle 
mao~ i e co ll e d ita alla bo .:ca o a l tuso. Certi eretici , da san t' E pif.mio detti Tra scodrugiti, nd 
pregare si pone vano l'ipdic~ nel naso , il che, d ic'eg li , presso lo ro signitirava tristezza e giu­
stizia. Peccat:) n on ce n 'abbia det to anche il perchè! 
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brogio ha la breve mitra e un tirso nt'lla mano lestra che a 
tutta prima somiglia ad una ferula. Di etro lui è il segg1o ve­
scovile in forma di sedia curule romana. 

Fig. 72. - Croce sopra un pila- Fig. 73 · - Scimmione sul pi- Fig . 74 · - Sculture sopra 
stro del pronao. astro del pronao davanti alla e .1 pilas tro del pronao. 

port:1 , 

Quest'atrio fu restaurato verso il r63o dall'architetto Fran­
cesco Maria Richino per ordine del cardinale Federico Borro­
meo; e quell'artista del barocco rimase cosi impressionato dal 

Fig. 75. - Architrave rifatto modern amente della porta destra della basilica 

di sant'Ambrogio. 

carattere ·austero dell'edificio, che rifece con moderni criterii di re­
stauro le antiche raffigurazior1i. In qualche libro italiano e in 
qualche straniero si pubblicarono i suoi capitelli come esempu 
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dello stile del secolo IX! Invece si distinguono facilmente per il 
fogliame cbe ha perduta la sua secchezza geotnetrica, per certe 
volute eleganti, per la rotondita delle fi gure; e ne presentiamo 
un esempio ai lettori , percbe si formino un'idea della diversita 

F,:g . 76. - Architrave rifatto modernamente della porta sin ist rJ della basi li ca 
di sant' Ambrogio. 

di lavoro. Crediamo che siano ve re copie di capitelli antichi, 
perche rappresentano le sirene l usi n ghiere che traggono gli in­
cauti a spegnersi fra le pass ioni delh vita. 

Fig. 77· - San Paolo, scultura sull a 
fa ccia ta della basilica. 

Fig. 78 . - Sant' Ambrogio, scultura sulla fac ­
ciata della basilica. 

Cinque poderose Gl rcate in mattoni costituis.cono la fronte 
esterna dell'atrio. Solamente quella di n1ezzo e apertél , le altre sono 
chiuse come a difesa. La basilica sorgeva fuori della citta e quindi 
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era esposta alle scorrerie dei predoni che sco razza vano per la 
campagna: questo spiega l'aspetto di fortezza dell' edificio e le sue 
poderose mura. Anche la sobria decorazione ad archetti che 
continua in tutto 
l'atrio, contribui­
sce a mantenere 
questa severità di 
carattere a p p e n a 
smorzata dalle 
pitture religiose 
che coprivano il 
muro delle arcate. 
~i una pittura 
vi sono ancora 
poche traccie a 
destra della porta: 
e la testa di un 
colossale san Cri­

F ig. 79 · - C 1pi tell o co ll a sirena r ifatto dal Richin o, 
nell' atrio di sa nt'Am brogio. 

stoforo, l'amico dei viandanti, d'una fattura bizantina arcaica che e 
nuova prova dell'antichità dell'edificio sul cui muro e dipinta C). 

Fig . So - Capitello colla siren a, rifatto dal Richin o, 
nell'atrio di .sant'Ambrog io. 

Mentre nel re­
stauro si volle 
lasciar vedere la 
costruzione nel 
nudo mattone in 
v i sta , l e tracce 
delle pitture ci 
mostrano che tan­
to l'atrio quanto 
la basilica eran 
tutte dipinte. Nel-

. l'atrio scorgiamo 
i contorni alla 
greca .che d?v~­
vano cmgere 1 n­
quadri; la testa 
del Red en t ore co­
gli occhi aperti 
sopra tante gene-

razioni che passarono, le mani rimaste ancora intatte, tra gli 
scrostamenti, levate in alto a benedire; i devoti che, condotti dai 
santi, s'inginocchiano da vanti alla Madonna; e una Vergine, 
avanzo di un'arte ingenua n1a sincera, colla serenità dello sguardo 

( 1) Questa osservazione è fatta anche dal dili gentissimo Paolo Rotta che sos tiene con 
molti argomenti doversi l'atrio ad Ansperto. 
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e colla dolcezza del sorriso, ci fa pensare al tipo delle giovani 
donn e milat)esi di quell' eta remota. 

Fu una gara di secoli fra i cittadini l'adornare il loro bel 
S;lnt' Ambrogio. Le pareti dell'atrio, quelle dell a basilica, i pilastri 

interni erano il campo sul 
quale l'affetto, la pieta, la 
religione, il dolore, l'amor 
patrio _lasciavano le loro 
memone. 

I monaci facevano di­
pingere il loro san Bene­
detto vicino alla porta: si 
vedono le traccie di una 
gran d,tma dietro il se­
polcro del Decembrio, a 
destra della porta maggio­
re, e si distinguono i fiori 
intessuti nella sua veste di 
bianco broccato: un buon 
milanese fece dipingere sul 

F ig. Sr . - S,m Bene Jetto, afl resco della facc ia ta pilastrO del primo arCO a 
di sant' A m brogio. sinistra un sant'Ambrogio 

e una Madonna (vedi il 
Sant' A 111brogio a pag. 22) e sotto, se stesso col motto: Bonus 
amicus Taverna. La pittura fu forse eseguita nel secolo XI a 
giudicare dall' abito del Taverna; e come e ambrosiana quel­
l'aggiunta che il devoto fece al suo nome! Egli d'altro non si 
gloriava che di essere un buono e fedele atnico, pronto al sa­
crificio ed all' aiuto. Quando si rinforzarono le varie parti della 
chiesa prima del 1200, si addossò una colonna divisa al primi­
tivo pilastro, per sostenere l' arco. Nel marzo r862, quando si 
atterrò la colonna, apparvero questi dipinti ch' eran stati sette 
secoli nascosti. 

E un altro buon cittadino, forse un secolo dopo Ansperto, 
quando si viveva in continue paure per le guerre degli ambi­
ziosi re d'Italia che ci tirarono i tedeschi sul collo, fece 
dipin gere quattro sante, due per lato della porti cina a destra 
nell' interno, e sopra vi scrisse i nomi di S. Pax, S. ]ustitia, 
S. JV!isericordia, S. Veritas. Erano il desiderio di quei cittadini 
del mille: prima di tutto aver la pace amica al lavoro; poi la 
giustizia corretta uman amente dalla pieta e infine la verita 
che li salvasse da ogni errore. Sono nuove sante civili che i 
tnilanesi avevano messo nel tempio che fu la culla delle loro 
liberta. Oggi le figure sono quasi perdute; ma se si ridipin­
gesse il tempio, meriterebbero di risorgere nella freschezza 
dei loro colori, perche sono le sante eterne dei popoli. Sotto 
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queste era effigiata la leggenda dei Sette Dormienti, una delle 
piu diffuse nel medioevo, che ass unse varie fo rme, tutte mera­
vigliose: la principale era quella di fanciulli cri stiani nascostisi 
in una grott:l per sfuggire la persecuzion e dei pagani; questi ve 
li chiusero dentro e dopo parecchi 
secoli furono trovati freschi e 
vivi svegliantisi dal lungo sonno. 
Da questa leggenda derivarono le' 
altre popolari in Germani a) in 
!svizzera, in Serbia, . di eroi dor­
mienti che sorgeranno armati in 
difesa della patria nel di del pe­
ricolo. 

Abbiamo già veduto la figura 
della diacon essa a pc1g. 66: e 
sopratutto intorno all'altare che 
le pium·e do vevano essere più an­
tiche e più ricche. Ne fa fede il 
sotto-arco a sinistra, che ci presen­
ta una fantasmagoria di pesci , di 
uomini, di barche e di pescatori: 
un a preoccupazione igienica di 
canonici tagliò in due questa raf­
figur .. ~zione con una vetriata. Que­
sto dipinto che e uno dei più 
vecchi esempi di pittura che ab­
biamo in MilanoJ per la rozzezza 
dell'arte forse anteriore al mille, F ig . 82 . - Bonus amicw Taverua, affresco 

sopra un pilastro a sinistra ent rando 
ci ricorda i pesci del n uovo Testa- nella basilica. 

mento che venivano presi colle 
reti nei laghi della Galilea per insegnare agli apostoli a pescare 
gli uomini alla legge n uova C). 

Il costume continuò lungo tempo; tanto che nell'ultimo 
restauro · che si fece, le 111 ura, percosse dal martello, lasci arono 
trapelare qua e la le teste radianti fra i nimbi, gli ornati , che 
avevan perduto ogni parvenza di forma e i colori che si scio­
glievano in polvere. 

(1) Quanto non fu scri tto st1l significato J ei pesci ne!l',trcheol ogia cristiana ! Si possono 
leggere la dissertazione del Pesce C01l sidera to come simbolo cristiano, di Lu igi Pol ido ri, e l'altra del 
P. Anselmo Costadoni: Del pesce simbolo di G. C. presso gli antichi cristiani. Secondo questi, il 
pesce t!ra simbolo di Cristo e dei cristi ani in sieme. Infatti il Galileo o rd in ò agli apostoli d i 
sciogliere le reti alla pt!sca per mostrar lo ro qua nti avrebbero convert iti col la loro predica· 
zione ; gl i apostoli erano pescatori e furono de tti pescato ri d'u om1 ni ; e Matteo ri fe r isce la 
parabola dei pescatori che tirate al lido le ret i, gettano in man: i pesci catti vi per conservare 
solamente i buon i e metterli nel vaso di elezwne. T ertullia no scr ive : « Noi siamo pescio lini 
che per Gesù nasciamo ne ll 'acqua (cioè nel battesimo) c n on possiamo esse r sa lvi ch e r i­
m anendo nell'acqu a , cioè conservando la virtù del l'ora del battesimo. Il pesce era anche 
lezione di silenzio (piscis Jacitumior) cd insegnava a fu ggire il cicaleccio vano. 
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Ai lati della facciata della basilica, sorgono due ca m pani li: 

Fig . 11; . - Pittura dei pesci 
nel sesto arco a sinistra 
dell' altare maggiore di 
sant' Ambrogio. 

quello a destra fu probabilmente innalzato 
prima d' Ansperto e dicevasi campanile vec­
chio o dei 11wnad: l'altro, detto dei canonici, 
credesi eretto nei primi anni del I I oo. Il 
primo, secondo la descrizione del Puricelli 
e il disegno da lui datone e che asserisce 
tratto da un'antica pergamena, aveva una 
torre col tetto a forma piran1idale e quattro 
torri celle quadrate agli angoli: sulla sotn­
tnità del tetto eravi un gallo di bronzo do­
rato per segnare la direzione del vento. Le 
torri celle e la piramide sono sparite; anche 
la forma del ca m pani le e affatto di versa; 
rimane solo il gallo che risplende sopra 
una verga di ferro che si alza nel mezzo 
del tetto del campanile. Dobbiamo ricordare 
che in questa chiesa officiavano preti e frati: 
il campanile vecchio apparteneva ai frati, ed 
i preti, per non rimanere indietro, ne innal­
zarono un altro a sinistra. In quei tempi 
le campane avevano un'importanza ben mag­
giore che non oggi, e sovente dovette in­
tervenire l'arcivescovo per pacificare i due 
cleri, per regolare il numero delle campane 
e il modo di suonarle. Ma qual significato 

. aveva il gallo per essere stato posto anche 
dai moderni sul loro campanile? Il gallo e 
simbolo di vigilanza: i primi ·cristiani rattì­
gura vano i n esso i predicatori, perché << sic­
come il gallo prin1a di cantare scuote le 
sue piume, cosi quelli che predicano la 
virtu devono cominciare a dar l' e se m pio 
del buon costume. )) I n1onaci erano stati 
forse indotti a tnetterlo sul loro campa-

nile dalle lodi speciali che Ambrogio diede al gallo nell'inno 
che compose per il tnattutino. 

L'architetto Landriani crede che questo campanile sia stato 
la prima opera eseguita dai monaci appena ebbero il possesso 
della basilica; e lo deduce dal carattere raccogliticcio dei mate­
riali e dall'esecuzione a:ffa t t o barbara di tutta la costruzione (per 
quanto la sua ossatura sia disposta ingegnosamtn te) che ram­
nlenta il modo di costruire dei tempi longobardi. Nei lavori 
di restauro si palesò ora ( r 89 3) la costruzione della camera 
delle campane: al penultimo dei sei piani nei quali e diviso il 
campanile, apparvero nell'interno gli archi rotondi sorretti da 
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Le sculture della porta maggiore della basilica. 
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colonne corinzie. Il fogliame nervoso dell'a­
canto del capitello attesta il tempo della tra­
sformazione dello stile romano e convalida 
l'opinione del Landriani: questa camera era 
composta di due archi per ognuno dei quattro 
lati, appoggiati alle eleganti colonne: e forse 
al di sopra vi era la piramide disegnata dal 
Puricelli. L'architetto Moretti disegnò l' e­
sterno di questo campanile in base alla sco­
perta fatta nell'interno: soppresse la parte 
superiore ed aper~e gli archi ch'erano stati 
In.urati in un'epoca a noi ignota. Farse lo 
furono qualche secolo dopo, quando i cano­

nici alzarono il loro 
campanile; i monaci 
avran chiuso questi 
archi e costrutto al 
disopra un altro 
piano nel quale col­
locarono le cam­
pane, per non nma­
nere schiacciati dal­
l' imponenza della 
nuova torre. 

I I) 

S_u~le prime i 
canoniCI avevano 
una meschina cam­
panella per chiamare 
i fedeli; i monaci 
la ruppero e vuolsi 
c h e l' arei vescovo 
Anselmo della fa-

ww~~~~~ miglia Pusteria ab- :/.; 
bia fatto erigere nel 

8 l b Il . . Fig. 84 . -Disegno del carn-
I I 2 él e lSSima panile dei mon::tci, dato dal 
torre per i canonici Puricelli. 

e l'abbia loro do-
nata. Un governatore spagnuolo fece 

· atterrare nel secolo decimosesto la som­
mita di questa torre perchè signa reg­
giava il vicino castello. 

Fig 85· - Disegno del probabile cam- Un grave disastrO COlpi }a basilica 
panile dei monaci secondo l'architetto l 
Moretti. ne I I 96: crollò la vòlta della navata 

. principal·è, seppellendo il pulpito e rovi-
nando parte del coro. Vedem1no gia in qual modo il pulpito sia 
stato rifatto; e gli arcivescovi Oberto da Terzago e Filippo da 

Snnt' A wbrogio. 
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Lampugnano fecero immediatamente restaurare il tempio e v1 
aggiunsero la cupola. 

Nel secolo XVI Carlo Borromeo per decorare l'interno 
di questa, la sfigurò con ornamenti barocchi e con quattro co­
lossali figure di angeli: e Federico Borromeo con miglior cri­
terio d'arte fece restaurare l'atrio. Nuovi la v ori di consolida­
mento e di restauri fece eseguire il cardinale Odescalchi sul 
principio del secolo passato: e finalmente nel I 3 59 furono co­
minciati, con scrupoloso rispetto verso l'antico, quei restauri 
che oggi sono com p i uti. Gli archeologi vi attesero con infinita 
cura, il prevosto di allora, monsignor Rossi. vi mise tutto il 
suo cuore e l'attuale monsignor Comi ne continua l'opera in­
telligente. Gli a v anzi antichi e i frammenti che non si poterono 

Fig . 86 . - Interno del campanile di sant' Ambrogio 
cogli archi ora scoperti. 

coli o care degna­
mente, furono po­
sti nel museo della 
basilica. 

Ma è tempo di 
riassumerei quan­
to dicemmo fin 
q m. 

La trasforma­
zione della basilica 
fu cominciata dai 
monaci alla fine 
del secolo VIII o 
sul principio del 
IX: la prima opera 
fu l'erezione del 
campanile vecchio. 
L'arcivescovo An­
gilberto fece acce­
lerare i la v ori e, 
quando li vide 
presso al compi­
mento, regalò ai 
n1onaci il pallio 
d'oro ch'essi co­
persero del ciborio, 
e dietro al quale, 
in un tempo non 
ben determinato, 
copersero la volta 

col musaico. Ansperto completò la facciata, le porte e iniziò 
l' atrio. Tutto questo lavoro durò dalla fine dd secolo VIII 
alla fine del. IX, periodo di tempo più che sufficiente per 
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spiegare i progressi degli artisti nelle sculture e nelle costruzioni. 
Ma un'arte unica inspira e domina questo monumento; lo 

si scorge negli ornati della pietra incastrati vicino alla porta 
di destra, nella meravigliosa porta n1aggiore, in quella esterna 
dell'atrio. nei capitelli del nartece, del porticato, dell'interna bl­
silica, delle g1llerie riserbate alle 1natrone, nella costruzione coi 
mattoni a spina pesce dell'atrio esterno, colla facciata e col cam­
panile dei monaci: corre tra tutti il legame di un solo pensiero 
giovane e baldo; ed anzi in noi produce tanta impressione, ap­
punto perche non e un' éi CCOzzaglia di Stili O di pensieri discordi, 
ma bensi un'opera organica e armonica in ogni sua parte; e 
tutti questi marmi e questi selci, questi pili e questi archi e 
queste s~ulture formano un corpo solo vivificato da una sola 
anima. E veramente la madre e regina, come scrisse il Dartein, 
delle chiese lombarde. 

Ansperto fece sorgere l'atrio munito come una fortezza e 
cosi forte e cosi bello, perche qui egli raccoglieva i futuri cit­
tadini. Egli poteva parlar alto al papa, all'imperatore, al re e al 
conte, sfidare scomuniche ed armi e tener testa a tutti, perche, al 
pari del suo predecessore Ambrogio, avev~t l'appoggio del popolo: 
e doveva provare il bisogno di sentirselo intorno, perche era il 
principio della sua potenza e la sua difesa. Ecco anche la ragione 
storica di quest'atrio eretto contro il palazzo imperiale (') e nel 
quale i proavi han cominciato ad affennare il nome di patria. 

CAPITOLO IV. 

MEMORIE STORICHE - LA CANONICA E IL MO­
NASTERO --- SAN SIGISMONDO - IN GIRO PER 
LA BASILICA. 

ASSANO gli anni e i secoli sulle pietre della 
basilica. Mutano le fortun e : i .Milanesi, in 
mezzo ai contrasti della Chiesa e dell ' Impero, 
costituiscono il loro Comune che di venta il 
piu forte dell'alta Italia. Nella basilica veni­
vano gli imperatori di Alemagna a domandare 

d'essere incoronati re d'Italia, e lo ricorda Fazio degli 
Uberti nel suo Dittamo11do: 

Giunti a Milan, così volsi vedere 
A Sant'Ambrogio dove s'incorona 
Quel di Lamag na re, se n' ha il potere. 

Ciascuna volta i siri germanici cedevano in compenso 

( 1) Il Cattaneo scrive, fra le altre cose, che non si comprende perchè Ansperto avrebbe 
fatto l'atrio c parte meno importante e per quei tempi quasi accessoria. » Dimenticava di 
accorda re l'età artistica colla storica. 
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qualche privilegio ai cittadini, che, per antiche consuetudini 
derivate da una savia prudenza, non pern1ettevano loro di pren­
dere alloggio entro le mura, ma li tenevano fuor delle porte. 

All'ingresso dell'atrio ambrosiano una lapide ricorda il 
mercato di Milano fin dall'anno ro89, durante il quale dall'a~­
civescovo e dai cittadini era imposta la tregua di Dio. Comin­
ciavano i cittadini a valer qualchecosa. 

Rngge l'ira sveva su 11ilano e la distrugge; n1a resta intatta 
la chiesa di Ambrogio. Il popolo ottiene la sua rivincita a 
Legnano, tratta da pari a pari col sire alemanno e fa ricono­
scere il suo diritto; poi, nell'ingenuità sua, crede ai furbi che 
lo dicono incapace di sopportare il peso della propria sovranità 
e affida le sue sorti prima agli onesti Torriani, difensori del 
diritto, poi agli abili e crudeli Visconti che lo rinserrano in una 
rete di ferro e lo smungono colle tasse. 

Sotto le arcate di quell'atrio, dove si erano trovati uniti in 
un pensiero i cittadini del Comune, si videro passeggiar insolenti 
i soldati di ventura ch'erano il sostegno dei tiranni: e a quella 
gente raccogliticcia d'ogni paese, si un i vano i soldati tedeschi, 
perche i Visconti (e fra questi Gian Galeazzo, l'avvelenatore dello 
zio, che un'adulazione postuma vuoi mostrare quasi un precur­
sore del regno d'Italia nel secolo XIV e che invece comperava 
per centomila fiorini il titolo di duca) ogni loro autorità rico­
noscevano dall'imperatore germanico. In uno splendido messale 
della basilica ambrosiana il miniatore ritrasse la cerimonia del­
l' investitura del ·ducato, avvenuta la domenica 5 settembre del 
1395 (Tav. XX). 

Siamo sulla piazza di sant'Ambrogio. Un palco quadrato 
era eretto verso la cittadella di porta Vercellina (ponte di porta 
Magenta) circondato da uno steccato e coperte di panno scar­
latto. Qui vi, sotto un padiglione di broccato d'oro, stava il conte 
Benesio di Cumsich, luogotenente del Cesare d'oltremonti, che 
aspettava il Visconti per conferirgli la ben guadagnata dignità. 
E quando questi giunse con un codazzo di principi italiani, di 
ambasciatori, d'istrioni e suonatori, il conte tedesco Io- dichiarò, 
secondo si legge nel diploma, << duca della città e della diocesi 
di Milano per lui e per i suoi successori in perpetuo. )) Povera 
perpetuità dei diplomi imperiali, che doveva durare appena cin­
quantatré anni, sino alla repubblica ambrosiana! 

Alla destra un milite boemo teneva lo stendardo impe­
riale, a sinistra Ottone da Mandello la bandiera di Gian Ga­
leazzo colla vipera e i gigli d'oro del contado di Virtù. Il nuovo 
duca prestava giuramento di fedelta al sire straniero, e il conte 
di Cumsich gli metteva sulle spalle il mantello foderato di vajo 
e in testa la berretta cosi carica di gemme_ che si diceva valesse 
ducentomila fiorini. L'arcivescovo, circondato dai vesco\ i delle 
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Ingrandin1enti delle sculture della Tavola XIV. 
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citta del nuovo ducato, innalzò i suoi inni al duca, mentre i soldati 
di ventura) sotto il comando di Paolo Savelli e Ugolotto Bian­
cardo, frenavano l'entusiasmo del popolo. Il~. qual popolo ve­
deva da lontano la cerimonia, che rinnovava una doppia servitù, 
vedeva i banchetti fastosi e le giostre celebrate dai cronisti; e pagava, 

Fig . 87. - Capitello braman ~esco del porti co 
della Canonica. 

f ig . 88 . - C:1 pit cllo br~1mantcsco de po rt ico 
delh Can oni ca . 

come se m p re, delle feste le spese, con un prestito di diecianovc 
mila fiorini oltre a una taglia straordinaria di altri trentasei mila sul­
l'estimo e all'aumento della tassa sul sale di dieci soldi aìlo stajo. 

La miniatura del prezioso 
messale si crede opera di un 
Anovello da Imbonate, per l'i­
scrizione che troviamo nel fo­
glio I 4c,: Hoc de Imbonate o pus 
jecit Anovelus. Però nell'ultima 
pagina appare la dichiarazione 
di un Fazio de' Castaldi, be­
neficiato di sant'Eufemia, che 
avrebbe finito il libro nel I 3 70. 
Probabilmente a questi si deve 
la scrittura gotica e nitida, e 
all'Imbonate le miniature che 
sarebbero state commesse da 
Gian Galeazzo, per ricordare 
la sua proclamazione a duca. .. . 

U l d lt . hg. 89 . - Capttello bramantesco del portico della 
n seco o opo un a 10 C anon ica. 

pr~nci~e, Lodovico il Moro (impadronitosi del ducato dopo la 
lllistenosa morte del pallido nipote) favoreggiatore magnifico 
delle arti, volse il pensiero a questa basilica. Suo fratello, il 
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cardinale Ascanio Sforza, era commendatario del cenobio di 
sant' An1brogio: e coll'opera rli Bramante d'Urbino, fece nel 
1492 cominciare la Canonica. Il ritratto del duca e quello della 
consorte Beatrice si vedono ancora sotto l'arco maggiore: e l'e­
leganza delle proporzioni, la purezza delle forme delle colonne, 
la bellezza dei capitelli, tutti l'un dall'altro diversi ma arn1oniz­
·zanti nelle linee, fanno di qu esto portico una delle piu insignì 
opere del famoso architetto (Tav. XIX). 

Due colonne ha n la forma di tronchi d' alberi, cui si e no 
stati tagliati i rami; e il secentista Torre nel Ritratto rli Milano 
scrive che 1' ~1rchitetto cc sollevando colonne a tronchi, inven­
zione non più veduta, crede ch'egli intendesse sollevar clave 
erculee per castigare i n1ostri dei maldicenti eh' avessero avuto 
ardire di non bene intenderla di lui, mentre tutte le sue opere 
dagli intelligenti venivano cbianute divine. )) 

Uscendo dalla Cano­
nica entriamo nell'Ospe­
dale Nlilitare ch' era un 
·te m p o l' annesso mona­
stero di Sant' An1brogio. 
È formato da due vasti 
cortili quadrati, l'uno in 
istile jonico, l' altro do­
rico, divisi da un corpo 
di fabbrica ove si trovava 
il refettorio cogli affreschi 
di Calisto da Lodi rap­
presentanti le Nozze di 
Cana, gli apostoli, e la 
crocefissione, nel r 848 
trasportati alla Pinacoteca 
di Brera. Intorno ai cor­
tili sorgevano le - abita­
zioni ptr i monaci; e, nel 
secolo scorso, la famosa 
ti p o grafia che pubblicò 
tante preziose opere sto­
riche, specialmente per 
opera del benemerito pa-

F ig . 90. - Porta dell'Ospedale Militare. dre Fu1nagalli. 
Questo cenobio si 

deve a uno scolaro di Bramante: fu cominciato per ordine di 
Lodovico il Moro che collocò la prima pietra nel 1498 ed a 
suo fratello, il cardinal Ascanio il quale aveva sostituito i frati 
cisterciensi a quelli di san Benedetto che vi sta vano da otto 
secoli. Gli eventi politici impedirono agli Sforza di condurre a 



SAN SIGISMONDO 119 

termine l'opera, perchè la loro fortuna fu travolta nella rovina 
della nostra indi pen­
denza. Il n1onastero 
soppresso nel r 796 
venne tramutato in 
Osp~dale militare. 

Ritornando nella 
Canonica troviamo 
la modesta chiesetta 
di san Sigismondo, 
dove mezzo secolo 
fa stava il fonte bat­
tesimale della basi­
lica. 

Non ha facciata, 
e si entra per una 
porticina aperta in 
un fianco. Eppure 
anche questa chie­
suola narra la SL1a F•g. 91 . - L'ingresso sul fiJnco della chiesuola di San Si gismondo. 

storia. 
Anticamente il popolo la chiamava Santa i\1aria Fava greca , 

corruzione del ti­
tolo favws cegris, 
« ai u tatrice d i ma­
lati )) e vi abita vano 
le monache dette di 
san Lazzaro. Più 
tardi prese il nome 
di san Sigismondo, 
per esservi stato se­
polto il martire di 
tal nome. Ai cano­
nici di questa chie­
setta era n o stati 
concessi speciali 
pri vilegi di titoli. 

Poco tempo fa 
si trattava di atter­
rarla, percbè sem­
bra V<-1 non avesse 
alcun pregio arti­
stico, quando l' a­
bate di Sant' Am-

Fig. 92. - La volta della chiesuola di san Sig ismondo. 
brogio, monsignor 

Comi, si accorse che alcuni calcinacci, cadendo, avevano lasciato 
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allo scoperto qualche pittura. Fece battere con un 111artello 
l'intonaco, e l'intern o della chiesa apparve tutto dipinto ad ornati 
leggi~drissimi, che si reputano del XIV al XV secolo. 

E una decorazione originale, che richiania in parte quella 
della vòlta dell'atrio del te m pio vicino: i colori -sono ancor 
freschi e vivaci, il disegno fantasioso. Nei campi della vòlta si 
ammirano rosoni vagamente intrecciati : e sui cordoni che la 
sostengono (chiusi da due c~ i a vi o scudetti rappresentanti )a 
Vergine e san Sigismondo) vi sono foglia1ni, occhi di pavone, 
nastri e nodi graziosissimi per varietà e buon gusto. , 

La scoperta animò monsignor Comi nelle ricerche: ed ecco 
comparire le fìntstre lombarde in terracotta sul lato corrispon­
dente alla facciata; ecco disegnarsi a poco a poco tutte le linee 
architettoniche dell'antico te m p ietto. 

Una lapide, vicina all'ingresso, dice che la chiesa fu restau­
rata nel I 5 29 ; crediamo che in quell'anno sia st.:lta invece coperta 
e deturpata / dall'intonaco. l nostri decoratori possono trovare in 
questa chiesa eleganti e nuove inspirazioni. 

Ma è tempo 
di entrar nella ba­
silica e farne rapi­
damente il giro per 
completare quanto 
abbiamo detto nei 
capitoli antece­
denti. 

La vòlta nuda 
del te m pio fu in 
questi ultimi mesi 
dipinta a fre~co, 
sulle tracce degli 
ornati dei n1osaici 
del coro. 

1'vfa la archi­
tettura lombarda 
non pennise di rin­
novare le pitture 
state fatte sotto la 
direzione di Am­
brogio nella basi­
lica romana e spie-

li'ig. 9> · - T omba di An sperto. gate dai distici da 
lui composti (vedi 

pagina 66). Da questi nuovi lavori si escluse saviamente la fi­
gura umana che sarebbe riuscita una contraffazione, e gli artisti 
si ìimitarono a decorare la basilica di ornati. 



TAVOLA XVI. 

Sculture della porta maggiore e capitelli dell'atrio. 
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L'attenzione e fermata al primo passo da una grande statua 

Fig. 94· - Gli angeli di Gaudenzio Ferrari . 

laro prediletto Giovan Bat­
tista della Cerva. Del primo 
e l'incontro di Cristo colla 
n1adre, stato guastato dai 
restauri e conservato dietro 
un vetro: degli altri due la 
deposizione di Gesù e le 
due vaghissime figure degli 
angeli,. che riproduciamo ad 
esemp10. 

Le cappelle sono state 
chiuse da archi e colonne 
in modo che l'occhio corre 
lungo la navata senza essere 
disturbato dalle aggiunte po­
steriori alla costruzione lom­
barda. 

Nella prima vediamo 
addossato alla parete un 
n1onumento frammentario 

di Pio IX eretta nella seconda cam­
pata del portico, opera dello scultore 
Confalonieri, inaugurata il I 3 agosto 
I88o. 

Dietro a questa, nella navata de­
stra, ve d i amo la tomba di Ansperto 
(pag. 92 ). 

Nella cappella seguente, per la 
quale si esce in un vicolo che con­
duce alla chiesetta di sant'Agostino, 
vi sono pitture di Bernardino Luino, 
di Gaudenzio Ferrari e del suo sco-

che si crede del padre Nlan- Fig . 95· -Monumento sepolcrale della famiglia della Croce. 

fredo della Croce, terzo abate 
commendatario del monastero di Sant' Ambrogio, dal I405 al 
I 4 I 9, che il Torre dice essere stato ambasciatore di Filippo 

Sa11t' A mbrogio. 
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Maria Visconti al papa Eugenio IV e all'imperatore Sigismondo, 
e che più tardi accon1pagnò in Milano papa l\llartino V. Nel davan­
zale dell'avello sono scolpiti alcuni n1embri della famiglia della 
Croce presentati alla Vergine da sant'Antonio abate e da san Gia­
como; e giudicata opera di Jacopino da Tradate del secolo XV. 
Posteriore a quest 'epoca e la statua del Cristo ·alla colonna, posta vi 
sopra: e d'epoca incerta le statue in n1armo colorato, dei frati be­
nedettini (alcuni le vogliono figure di piagnoni) coperti dal lungo 
sajo nero, coi cappucci calati sugli occhi, che appartenevano 
certamente a un altro monumento scon1parso . Segue la cappella 
di santa Marcellina colla statua della mite vergine sorella di 
Ambrogio, opera dello scultore Pacetti (non dell'architetto Ca­
gnola, come scrisse il Rotta) riprodotta a pag. 42; vien quindi 
quella di santa Savina col bassorilievo del quarto secolo che serve di 

altare e che abbian1o 
pubblicato nella prima 
p agi n a di questi ri­
cordi storici ed arti­
stici. Il culto di santa 
Sa v in a, che en"" una 
m a tron a lodigiana, 
ve n ne trasportato nel­
l' ambrosiana basilica· 
dalla vicina Nabo­
riana o di san Fran­
cesco, quando questa 
fu convertita in ca­
serma ; e la si vene­
rava come pia ac re­
ligiosa f cemina, perche 

. aveva portato via di 
·soppiatto dalla citta di 
Lodi i corpi di Nabor­
re e Felice martirizzati 

Fig._96 . - F igure d i Benedettin i vi cine al monum en to per ordine di Massi-
della Croce. miano, nell'anno 3 04. 

Ma eccoci alla cappella di san Giorgio, dipinta da Bernar­
dino Lanino vercellese, scolaro di Gaudenzio Ferrari, che ci 
sofferma gradevoln1ente colle grandiose composizioni del com­
battimento del cavaliere col drago, che sembra una scena ario­
stesca per il risalto delle figure principali e per la vastita dello 
sfondo, e del martirio del santo. Notevoli anche le decorazioni 
della volta coi putti che scherzano fra i fiori e le frutta. 

La cappella successiva, di una barocca struttura, ci guida alla 
basilica di Fausta, nella quale il Tiepolo, colla sua esuberante 
fantasia, dipinse il naufragio di san Satiro e il martirio di san 
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Vittore. Piu volte parlammo, nel corso del libro, di questa ba­
silica: ci basti ricordare che e coperta d'una tazza in musaico 

Fig. 97· - San Giorgio clJI! uccide il dragone, di Bernardino Lanino. 

dorato nel cui centro campeggia san Vittore, e che gli archi­
tetti studiano come mirabile esempio di cupola che poggia 
sui n1m·i dell'edificio, senza sostegno di pennacchi e di peducci. 
Sulle pareti si vedono i 1nusaici raffiguranti Ambrogio fra Ger­
vaso e Protaso e Materno fra i martiri Naborre e Felice. 

Giù, nella cripta, dentro l'avello di sasso, giacciono Vit­
tore e Sa tiro: e perci6 questa basilica dei musaici fu chiamata 
anche san Sa tiro o san Vittore in cielo d'oro (vedi pagina 3 8). 

Scendendo nella cripta per la scala a destra, si pone il 
piede sopra un gradino che porta l'iscrizione: Hic Bertce re­
gince ossa, con un~ testa di 1norto grafita nel marmo e sormontata 
da una corona. E il ricordo d'una donna infdice che nel secolo 
X fu moglie a due re d'Italia, Rodolfo di Borgogna e Ugo 
di Provenza, la quale come donna provo tutti gli avvilimenti 
della mancata fede di un brutale 1narito, come regina tutti i do­
lori di una capricciosa fortuna. 

In una cameruccia attigua a questa basilica, ora cappella 
dell'Ambrosiana, che serve di ri p ostiglia alle sedie, alle panche, 
ai cavalletti ed ai feretri per le cerimonie funerarie, troviamo 
un'altra memoria dell'abate commendatario del monastero di 
sant'Ambrogio, Manfredo della Croce, del quale vede1nmo gli 
avanzi del monumento n1armoreo nella prima cappella. L' epi­
grafe e sottoposta a una lunetta nella quale si vede, dipinta a 
fresco pregevolmente, una bella Vergine col ba m bino. 

Questi abati erano potentissimi ed avevano il titolo di 
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conti, il diritto di portare la mitra, e fin dal secolo nono vanta-
- \ano giurisdizione so­
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F ig . 98 . - Lapide del l' aba te Manfre do della Croce. 

pra parecchi paesi 
della diocesi. I lettori 
non avranno dimen­
ticato il romanzo di 
Tomaso Grossi, Mar-

, co Visconti, che co­
mincia appunto con 
un giudi~io di ·Dio a l 
bastone, per decidere 
dei diritti dell' abate 
di sant'Ambrogio sul 
paese di Lin1on t a che 
comprendeva il fondo 
indiviso di Campione 
e Civenna; e, oltre a 
questo, teneva sotto 

di se Inzago, Codogno, S<:ln Damiano, Bareggio, Cepiate, Val­
greghentina, Mejanica, Origgio, Sumirago, San Sepolcro, Chi­
vasia, Guignano, ecc. Era tanto potente che, appunto men­
tr'era abate Manfredo della Croce, e cioe nel I4I5, papa Gio­
vanni XXII dichiarò lui e il suo monastero indipendenti da 
tutti, anche dall 'arei vescovo di Milano . 

. Dalla basilica di Fausta si passa nella sagrestia dei mo­
naci, dipinta dal Tiepolo che vi fece la gloria di s~m Bernardo 
e da Carlo Francesco Panfilo autore del sant' Ambrogio: e ap­
pena fuori da questa ci si presenta la Vergine fra i santi Gero­
lamo e An1brogio, di Bernardo Zenale. 

Eccoci alla cripta, scavata sotto il coro, che non ha nes­
sun ricordo antico e che il Corio crede dell'anno I 2 3 3 : fu ri­
fatta sul principio del secolo scorso dall'arei vescovo cardinale 
Benedetto Odescalchi che tolse le vecchie colonne e l.e sosti­
tui con altre ventisei di n1armo rosso e bianco, facendole de­
corare da Giambattista Ali prandi di ornati « di stucco con di­
segno chinese )) che parevano mirabili al canonico Lattuada C). 
Anche i disegni cinesi ci volevano per offendere la severità 
della basilica! Da questa cripta si scorge l'arca contenente gli 
avanzi di sant'Ambrogio. 

Il coro che sta sopra questa cripta, era un tempo separato 
dalla chiesa con un muro, ed era detto la sede dei concili-i. 
Intorno al seggio marmo reo del metropolita (pag. I 6) vi erano 
altri dieciotto sedili) nove per parte, riservati ai vescovi su:ffra­
ganei; e al disopra si vedevano antiche pitture raffiguranti i 

(r) DescriziMe di Milano di Serviliano Lattuada, tomo IV: in Milano I7)8. 
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Particolari della porta esterna dell' atrio della basilica. 
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vèscovi stessi col nome della diocesi e un motto latino. Sede­
vano a destra 
quelli di Vercel­
li, N o vara, Lodi, 
Tortona, Asti, 
Torino, Augu­
sta, Acqui, Ge­
nova; a sinistra 
gli altri di Bre­
scia, Bergamo, 
Cremona, Co ira, 
Ivrea, Alba, Sa­
vona, Ventimi­
glia, Albenga. 

Quando fu 
atterrato il n1u­
ro e la s:1la di­
ventò coro, i 
seggi VCSCOVili Fig. 99 · - Gli stall i inta gliati dtl co ro. 
di nurn1o furo-. 
no surrogati dagli stalli intagliati disposti nel modo che oggi 
vediatno. Questi intagli appartengono a tre epoche diverse: ve 
ne sono alcuni che risalgono al secolo XII, dovuti alla liberalita 

di Alfredo da Pasiliano, 
ricco monaco di San­
t' Ambrogio; e questi si 
trovano nell'ordine in­
feriore. Molti dorsali 
rivelano un'arte progre-· 
dita e si riferiscono al 
trecento; e la cornice di 
coronamento, lavoro di 
una mano piu abile e li­
bera nel seguire gli slan­
ci della fantasia, appar­
tiene al cinquecento ('); 
i soggetti sono tratti in 
parte dalla vita di Am­
brogio, e si distingue, 

Fig. zoo. - Ini ziale dei corali ambrosiani. fra gli altri episodi, la 
scoperta dei corpi di 

Nazaro e Celso nel campo dei tre alberi di mori; in parte si 
credono tratti dalle cronache che riferiscono la conversione degli 

(r) La tarsia e la scultura in legno .li alcune chiese di Mila110 e della Lombardia, illu­
strazione di V. Forcella. Milano 189 5. 



SANT' AMBROGIO 

inglesi per opera del monaco Agostino ai tempi di Gregorio 
~1agno. Questa almeno e l' opmwne di monsignor Rossi, il 

prec edente abate di 
S a n t' A m b r o g i o , la 
quale non tutti ~ccon­
tenta; e per conto no­
stro crediatno che, per 
spiegare questi intagli, 
si richieda la pazienza 
di nuovi studi . 

Fig. ror. - Una pagiu a dei corali della basilica. 

N el 1nezzo di q ue­
sto coro, si conser­
vano i famosi libri tni­
niati, che sono docu­
n1enti preziosi per la 
storia dell'arte. Ri pro­
duciamo qui alcune 
1111mature fotografate 
da quei corali, quale 
esempio e quale spro­
n.e a diligenti artisti 
per fare un esame piu 
completo del nostro. 

Tacciamo del mes­
sale di Giovan Galeaz­
zo Visconti, perché ab­
bastanza ne dicemmo 
in principio di questo 
capitolo: aggiungere­
mo solo che la va­
ghezza delle iniziali, la 

grazia del di segno, lo splendore dei colori, ci costringono ad 
ammirare l'ingegno dei vecchi pittori, che disdegnando le fame 
clamorose procacciate dai grandi quadri, si piacevano di guar­
dare il mondo con un cannochiale alla rovescia; e le grandi 
scene costringevano entro un piccolo spazio, cercando di ottenere 
il medesimo effetto colla cura di ogni espressione piu piccola, 
di ogni 1ninimo particolare e col concentrare le impressioni. Il 
Mongeri trova in questi corali, oltre all'opera del Suardi Bra­
mantino e del Borgognone, anche quella di Bernardino L uini. 

Ma entriamo nella sagrestia dei canonici. Come abbiamo 
accennato a proposito dei campanili della basilica, la parte de­
stra di questa era stata data ai monaci, la sinistra ai canonici; ma 
questi si destreggiarono in n1odo da diventare non meno po­
tenti dei primi. I canonici tenevano le chiavi dell'altare d'oro di 
An gilberto: il loro prevosto celebrava coi privilegi vescovili; 
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essi avevano particolare insegna, e nel I 43 I, per l'incoronazione 

rig. 10 2 . - L a Natività nel la iniziale di un cor:1le 
della basilica. 

, 

r i{ . 1o; . - L' ostensorio ambrosiano, nella iniziale 
di un corale della basilica. 

dell'imperatore Sigismondo, erano stati insigniti del titolo di 
nobili palatini, conti di Castel Seprio e Carnago, e dichiarati 
esenti da tasse e anche 
« commensali perpetui di 
sua Maestà, )) titolo que­
st'ultimo, che, a parer no­
stro, vale ben poco se 
non è accompagnato dal 
fatto costante. 

Fra gli oggetti pre­
ziosi conservati in questa 
sagrestia dobbiamo ricor­
dare la croce processio­
nale in lamina d'argento 
cesellato del I 12 5, che fu 
completata, a torto, nel 
secolo XVI da san Carlo 
Borron1eo; - due osten­
sori ambrosiani del I 400, 

nella foggia riprodotta 
nella miniatura della fi-
gura I 0 3, uno dei quali l!'ig. 104· - Miniatura d'u n corale dell a basilica. 

porta il nome della donatrice Jacopina de' Crivelli; e final­
nlente la teca àegli Innocenti, che si trovava nella basilica na-
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boriana dove sr prestava speciale onoranza ai bambini inno­
ce n ti trucidati per ordine de l Tetra rea: e la scena era dipinta 
nella cappella maggwre. Questa teca è un cofanetto d'argento 

Fig. I OJ . - Miniatura di un corale della basilica . 

del secolo XV d' autore ignoto, cesellato e smaltato cogli epi­
sodi del presepio, dei magi, della fuga in Egitto e colle fignre 
dei santi · Francesco, Gervaso e Protaso. 

Ma usciamo da questa sag restia e percorriamo la navata 
sinistra. Qui tutte le cappelle furono rnurate: è aperta l'ultima, 
destinata a battistero. La vasca battesimale è stata messa in­
sieme con antichi avanzi: nello sfondo della cappella si trova 
una bellissima risurrezione di Cristo, di Ambrogio da Fossano, 
detto il Borgognone, che è opera delicatissima per l'espressione 
soave dei due angioletti, per la persona svelta e gentile del 
Cristo e per la vivacita dei co lori; i restauri si sono accontentati 
di guastare il fondo, lasciando intatte le figure; e gli stemmi 
del crivello e dell'aquila, dipinti negli angoli in alto, ci avvisano 
che l'affresco fu commissione della famiglia Crivelli che a que­
sta basilica fece altri doni, come vedemmo poc' anzi parlando 
degli ostensori. Del Borgognone è anche la 'Disputa fra i dottori, 
posta sotto vetro, vicino alla cripta. 



TAVOLA XVIIT. 

Sant'Am brogio, ecc. d i C. R omuss i. 
FOTOT. A. D E MAR C HJ. 

In terno della basilica Ambrosiana. 
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Ma prima di abbandonare la basilica, fermiamoci un istante 
davanti alla rozza scultura che si trova al sommo della porta 
del campanile. Le figure sono scavate nel marmo, come se fosse 
un· immenso sigillo che dovesse lasciare l'impronta. Rappre· 
senta l'affaccendarsi dei vendemmiatori nelle opere della ven-

Fig. ro6 , - Vendemmia scavata ne l marm o, posta sulla porta dd campanile 
dei canonici, nella basilica di sant'Ambrogio. 

demmia. Sembra lavoro del quinto secolo, allusivo al Salvatore 
raffigurato nelle vite; ma si prese argomento da questa scultura, 
per favoleggiare che al posto della basilica sorgesse un tempio 
di Bacco. 

CAPITOLO V. 

UNA PASSEGGIATA FRA LE LAPIDI AMBROSIANE. 

ASCIATEMI sognare sotto questi archi cari ai m1e1 
primi anni! Il silenzio regna nell'atrio deserto: ed 
~l p poggiato ad uno di quei grigi pilastri che da 
mille e più anni sorreggono immoti i simboli strani 
dei capitelli e le rosse moli lombarde, socchiudendo 

gli occhi, vedo uscir fuori dalle mura i fantasmi degli uomini 
e delle donne i cui nomi sono scolpiti nelle lapidi, i cui visi 
sono dipinti nelle pitture sbiadite C). 

( t ) 1 el restauro che si fece di quest' in signe basil ica nel rSq si conobbe che le 
mal connesse pietre, le quali ne forma vano il pavimento, erano capitelli, colonne, i~crizioni 
messe a rovescio, e colà collocati probabilmente all'epoca della fabbrica d ' Ansperto (858-881) 
perchè alcuni erano ~nche incastrati nelle fo ndamenta dei p ilastri. Quegli avanzi di tempi 
trascorsi furono collocati nell'atrio che sta avanti alla chiesa dove si disposero anche le 
lapidi e le urne venute in luce nell'ultimo restauro dal 185 7 al 1876, k qu ali tutte ci 
porgono im?Ortanti nozioni sulla vira dei primi cristi ani. 

In un avello sotto il p:wimento della b.tsilica , aperto per cercarvi traccie storiche, 
si trovò un tes.::hio coperto di un indumento di mag lia in lana color ta11 è, il quale era con­
testo di alcune ciocche di capelli castani e fi ni ssimi. Il Labus, nei Comu.wtarj dei!' Ateneo di 

Snul ' .~' mhrogir. 
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Sono strane foggi e, sono abiti, sono armi d'altri te m p i. 
Qui si avanza un guerriero romano, coll'elmo rilucente e la 
corta daga: ha la barba bianca e il corpo coperto di cicatrici, 
ma e sempre vigoroso e fiero. 

<< Io sono Derdio e quc.rant' anni militai ai confini colla 
p1u famosa legione, la Gioviana: corsi il mondo fra le batta­
glie, ~·espingendo i barbari 1ninacciosi; ma ahi me! sul mio 
sepolcro han passeggiato i !or cavalli, ne la mia mano poteva 
piu alzare l'arma vincitrice, ne la voce chiamare a raccolta i 
miei fedeli. )) · 

Jferdio era soldato e cristiano. Apparteneva alla legione 
Giovi~na, che Diocleziano Giovio \·olle chiamare col suo stesso 
attribti.to, perche la più forte in guerra. Seguiva sempre T im­
peratore e al tempo di Teodosio era stato divisa iri Gioviani 
Seniori che stc.mziavano in Italia, e Gioviani J uniori nell' Illi­
rico. Derdio er"a tribunò di quell'eletta schiera, grado che cor.:. 
risponderebbe al nostro di colonnello. Qui ·a Milano aveva preso 
moglie: e a sè e a essa preparò il sepolcr_o .C), pren1ettendo 
all'epigrafe l'alfa e l'omega , la prima e l'ultima lettera dell'alfabeto 
greco, che volevano significare essere Cristo il principio e la fine 
di tutti gli uon1ini. Vi si vedono aggiunte anche le lettere 'B . .:M. 
che vole va n dire: bouae men10riae, qualificativo che si dava solo alle 
persone distinte. . 

Accanto a lui sorge un vecchio vestito di oscuro sajo; 
« Io ho intrecciato pergolati per i ricchi e passai tutta la vita 
la varando, povero topiaritis C) senza diritti ; e dovetti alla fatica 
quotidiana quel po' di fortuna che lasciai ai figliuoli i quali scol­
pirono il mio nome su questa lapide. E non diventai . n~ppur 

Brescia degli ·ann i r 8 r6-r8r7, giud ic;:. che fosse una par rucca; nè la cosa reca meraviglia, 
perchè i romani usavano treccie fi nte e parrucche specia lmente bionde, fatte coi cape lli tolti 
ai germani e ai ga lli, e che in Roma si vendevano r im petto al tempio di Ercole Musagt:te, 
presso il Circo F laminio. In altre tombe si trovarono speroni di fe rro, anelli, monete dei 
te mpi di Gius tiniano e di Teodosio; e in una tomba vic in a- all' altare una lunga e pesante 
spada a due tagli. Si raccolse ro allora piu di 70 iscri zion i, dell e quali se tte gen til esche, do­
dici consolari , tre g reche, due israelitich e c molti semplici epitaffi cristi ani . È notevole quello 
di una donna cristiana a nome Marz ia, sepolta nella basilica tre mesi dopo la dedicazione 
che ne aveva fa tta Ambrogio. 

( r) La lapide è questa : 

B. ;\ , N. M • . 

DERDlO . E X . T IUI3VNO . WUT A V!T . AN:\1 •.•. 

XL . [, ·T. ... COVIANOS • SE:\1 •..• \'!X!T • A . N, .. . LXXV 

J{EQ .... X\ l . KAL . .. JAN ... .\IEMO IU . SIBL . ET 

VXO IU • SV.·E . GAVDENT !.E . FECLT. 

che, omess i i significJ ti dell'anagramma di Cr is to , dell' a lfa ed omega e del B. Af., si tra­
duce: « A Derdio ex· tribu no: militò quarant'anni nei G iovian i Maggiori: visse anni 75· 
Riposò il 17 dicemb re ... Ricordcvole di dover m orire, preparo a sè ed alla mogl ie Gau­
denzia questo sepolcro. » 

(z) In dialetto m ilanese topia significa pergolato . 
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su per bo come il mio vicino di tomba, Elvio dal naso rosso, 
il recentarius che fece i suoi danari impeciando i vasi vinarii ('). » 

Solenne nell'incedere e nel drappeggio della ricca toga 
si avanza Plinio il giovane, il potente magistrato, l'elegante 
scrittore, che torna a rivedere la citta nella quale aveva fatto 
lunga dimora e cui lascio ingenti somme per nutrire a sue 
spese i fanciulli della plebe, ed erigere bagni pubblici con una 
biblioteca. La grande lapide che ricordava tanta liberalità fu 
spezzata nell'anno 950 per fare l'arca sepolcrale di Lotario re 
d'Italia; ma nel r864, restaurando la basilica, se ne tro vo un 
frammento che e qui, sotto l'atrio, immurato. 

Le persone s'affollano. « Di me non si ricorda neppure il 
nome; dice l'uno, ma io sono lo scultore di quel bambino che 
contrastà al gallo vorace il grappolo d'uva; vedi com'é bello! 
è per me l' opera più cara, 
perche effigiai in quel marm o 
il figliuolo dell'amor mio. E 
sopra ho scolpito i genietti 
alati della vendemmia che spo­
gliano la ricca vite di questi 
piani ridenti. » 

Ma ad i m porre silenzio 
all'artista loquace, s' a vvanza 
una schiera femminile avvolta 
nelle tuniche, nei pepli, nei 
veli. 

Un a si ri vela all'incedere 
maestoso; e una patrizia ro­
mana che pensa va ai la v ora tori 
e lasciava ad essi parte dell e 
sue ricchezze. Si chiamava Al­
bucia Marc~ana, che lego grosse 
somme al collegio dei dendro­
fori, che, secondo alcuni, erano 
· 1 · l' l f · ·1 Fig. 107· - Vendemmia di p i.itti : basso ri lievo 
l egnalUO l C le Ormvano l rom. (Atrio della basilica di saut 'Ambrogio). 
legname per gli edifici e per 
gli eserciti; secondo altri, sacerdoti degli Iddii che nelle feste di 
Si l vano, di Bacco e di Ci bel e giravano per la citta portando 
sulle spalle alberi divelti -dalle radici. 

Un'altra don n a fiorente di bellezza esce da una lapide 
della quale il ten1po distrusse il nome, morta, secondo i com-

(1 ) La lapide ricorda Elvis recmtarius. Egli vendeva i vas i ben impeciati in m odo che 
n on lasciassero penetrare n è acqua, n è aria per i pori : i vasi si chiamavano 1·eceutm·io ed il 
fabbricatOre recentarius : i vasi da lui preparat i si ri empivano col nuovo m osto, poi si col lo­
cavano nell a fredda pescaia per qu aranta gio rni: dopo questa operazione il vino si conser­
vava dolce e pizzican te (rezmt in dialetto). 
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puti fatti, nel 487 e detta « cara al Signore, fedele e so a ve al 
marito, allevatrice sollecita della sua famiglia, con tutti umile 
e benigna, amorevole verso i poveri, e guardinga da ogni men 
che onesta cosa, vissuta 29 anni e sepolta il di ultimo di 
gennaio, correndo la decima indizione. C) )) Saran tutte vere 
queste lodi ? Alle donne morte g li antichi profondevano ogni 
sorta di elogi, come usiamo noi con quanti passano ad abitare 
i cimiteri C). 

Veritiero era l'elogio scolpito nella lapide di Massima, per che 
dettato da An1brogio stesso, secondo crede il canonico Bira­
ghi C) e che illustra molte costumanze cristiane. Sotto il nome della 
1natrona si vede un i·amoscello d'olivo e questo spiega anche la 
frase « morta nel giorno che veniva dallo Spirito Santo )), perche 
significa che Massima era stata cresimata in quel giorno mede­
simo che mori. Nei primi tempi della Chiesa si cresimava dai 
vescovi subito dopo il battesimo; ma siccome il numero dei 
fedeli aumentava, cosi i semplici preti o diaconi battezzavano 
gli iniziandi e piu tardi venivano confermati dai vescovi. La 
pianta d'olivo era simbolo di pace e di vittoria, ma anche di 
soavità. I primi cristiani simboleggiavano il battesimo con Laz­
zaro che esce dal sepolcro, la cresima colla pianta d'olivo, 
l'eucaristia col sacrificio d' !sacco e coll'ariete immolato ( 4). Si 
noti nella epigrafe la frase: « e nata nella gloria di Cristo. )) 
Negli antichi riti e calendari si trovano le parole natalis, nativitas, 
per indicare il giorno della morte. 

E sant'Ambrogio diceva: cc noi poniamo in dimenticanza 
il giorno nel quale i defunti sono nati, ma quello celebriamo e 
con festa anniversaria onoriamo, nel quale morirono a questa 
vita, per rinascere alla eterna..... )) 

cc Noi eravamo due fanciulli sorridenti, la gioia di una 
1nadre insubre, l'orgoglio di un padre ricco e potente: e, l'uno 
dopo l'altro, la pr1rca ci ha rapiti alla lnce e siam sta~i chiusi 
in quest' arca che dura ben piu delle nostre tenere ossa e del 
pianto dei genitori. diventati polvere come noi, trasformati in 
atomi e confusi nelt'universa materia che forse qui intorno vola 
per l'aria, cercando il noto a vello. )) 

La voce esce da un sarcofago di sarizzo posto sotto 
l'arcata destra: fu scavato nel r864 sotto il coro della basilica 

( r) « PLA CITA, DEO , FID EU S . ET . DULC!S • MAJ.{!TO - NUTRIX • FAl\HLIJE , CU~CT!S, 
HUMILIS . - PLACATA • Pt: RO . CORDE , AMATRIX • PAV - P ERUM • ABSTI ' ENS , SE , AR • 

OMNI - MALIGI'\ A • RE • QUJE • V!XIT , l~ - HOC • S.iECULO . AN ••. . P ••.• M ... . XXI X - DEPOSITA , 

SUB , D .. .. P RID .••. I<A LEND .••• - FEBRCAR •.•• P .... C .... DECI. ... V .... C . ••• IND .... >> 

(2) l romani erano spec ial me nte cortesi colle don ne estinte più che cogl i uomini, 
come dice il Morce lli: 1:-mminaruw laudibus veleres saepius qun m 1•iris indulgere , 

(3) Dogmi cristiani in epitaffio milanese del socolo I V, di Luigi Bi raghi, 1896. 
(4) Questi tre simbo li si vedono effigiati insieme sopra un sarcoLtgo del cimitero di 

Lucina in Roma. 



TAVOLA XJ r 

Saut' .Ambt·ogio, ecc . d i C. R omuBsi. FOT OT, A. D E MAR C HI. 

Cortile bramantesco della basilica A1nbrosiana. 
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e trasportato in questo luogo. I nomi sono scntt1 sull'avello: 
Quinto Virio Giusto di sei anni e Quinto Virio Severo di tredici, 
figli di Virio Severo e di Senonia Giustina: vivevano, secondo 
le testimonianze del­
le monete trovate 
nel fondo meln1oso 
dell'arca, ai te m p i d i 
Antonino Pio. 

Ma poco di scosto 
dal muro della se­
conda arcata destra 
sorge un prete cir­
condato dalle donne 
a lui care. È Saturo, 
prete esorcista, cioe 
incaricato degli scon­
giuri, il qual ram­
menta che sotto 
quella pietra depose 
la moglie amatissima 
e la di letta figlia. Fig. ' 08• - Il sarcoL1go clei Virii. 

Questa e quindi una 
prova che al tempo à' Ambrogio gli ecclesiastici potevano 
menar moglie ('). Saturo e chiamato virginius, nome dato, 
secondo il Labus, i chi conduceva in moglie una donna vergine, 
non a chi viveva, dopo le nozze, nello stato di verginità. 

<< Noi affermiamo la tolleranza di Ambrogio, ci dicono due 
figure straniere: diversi di religione, perseguitati in molte terre, 
qui abbiamo potuto in pace esercitare i nostri commerci, nella 
sicurezza comune a tutti i cittadini. )) 

Sono due ebrei. Una tradizione del secolo XII pretende 
che Ambrogio abbia perseguitato gli ebrei e cacciatili dalla 
città. Ma queste due lapidi di ebrei sepolti nella sua ba­
silica, che qui vivevano forse nello stesso tempo del grande 
vescovo, ed uno dei quali si chiatnava Mose Alessandrino, la 
smentiscono: si vedono grafiti sui marmi il candelabro a sette 
lumi, i corni sacerdotali che contenevano l'olio per ungere i 
pontefici e i re, e le palme, simbolo della Giudea lontana e 
non mai dimenticata dagli esuli eterni. 

Ecco una figura nascosta dalle vesti si che riesce impos-

( 1) La chiesa romana non voll e m ai ri conoscere questo diritto a lla Chiesa milanese. 
La Congrc::gazione dell'Indice n on permi se la pu bblicaz ione dell a storia mi la nese del Corio, se 
non sopprimendo le paro le che vi si leggeva no: « Sa nctum A mbrosiw11 permisiss~ sacerdolibus 
uxorem ducere ». E il prere Muratori che parla d i questa proibi zion e nel Tomo l V. Rer. ltal. 
Il Ferrario n ei Monu11wlli di san( A mbrogio scri ve che nei prim i secoli dell a chiesa vi erano 
molti sa<:erdoti e vescovi ammoglia ti, ma ch e ten evano le mogli come amiche, compagne, 
contub ernali e 11ltltquam prtrlicipts t!Jalamo, non partecipi del tal amv. 
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sibile ravvisarn e i · tratti e congetturare l' epoca nella quale 
visse: « Una bugia (essa mormora) 111i diede nome e dignita: 
sul.l'atca di granito stà . . 
scritto ch'io fui Pagano 
Pietrasanta, milite e ca­
pitano dei fio rentini, 
morto l' anno 8oo, e 

Fig . 109 , - Arca P iètrasantl . 

ch e al mio funerale intervennero quattro 
cardinali. Quattro secoli più tardi, fu 

· scotpita l'iscrizione, e si incise nel sasso 
uno stemma che nell'ottocento non era 
ancor· stato inventato: ed io sto qui a 
dimostrare che anche la pietra, come la 
carta, pu6 raccon tare il falso ai posteri,. )) 

Dalle porte della basilica escono le 
ombre di tre re d' Italia, Pipino, Bernardo 
e Lodovico~ e di una regina Berta che 
vi avevano trovato il sepolcro (pagina I 2 3), 
ma non il riposo perch e le ceneri i m pe­
riali andarono disperse al pari di quelle 
dei loro sudditi; esco no quelle degli a­
bati, degli arcivescovi Landoldo (anno 
900) e Aldelmanno (anno 950). 

« Perche spaventarsi della morte ? ci 
doman da un buon negoziante che viveva 
nove -secoli fa . Io mi chiamai Adamo, 
chiusi gli occhi a questa scena del mondo 
fin dall'anno IO I 3, e lasciai al monastero 
di sant'Ambrogio la n1ia casa posta vi-

Fig. n o. - La pietra tombale di cino alle mura di porta Ticin ese, affinche 
un abate. se ne adoperassero le rendite per com-

perare pesci ed altri cib i e fare una vo lta all'anno un po' di 
baldoria, (amwale11l hilaritrttem sta scritto sulla mia bpide) che 
profìni al gaudio e all a salute dell 'anima. LJuomo e un viatore 
che morendo tocca la stazione del riposo. )) 
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Gli stessi banchetti si trovano nella lapide posta nella cap­
pella di Fausta: e quella di Lanterio e Guida, marito e mogli e, 
che lasciarono nel 105 3 molti beni nei luoghi di Codogno e 
Sesto, ai monaci di sant'Ambrogio col patto che tenessero ac­
cesa perpetuameri.te sul loro sepolcro un ~-... lampada e col resto 
si comprassero camicie per i frati e facessero banchetti annive r­
sarii ai quali partecipassero 
cinquanta poveri, e dopo l'uf­
ficio i canonici sedessero a 
tnensa in sien1e alle sei mona­
che che servivano la chiesa. 

Questo frate di pietra, che 
sta m·urato nella parete de­
stra dell' atrio, era coricato 
per terra e copri va i.m sepolcro. 
Il calpestio dei fedeli ha c'an­
sunto in gran parte la facda, 
le· mani, le pieghe della tonaca; 
era un abate del ricco mona­
stero, come lo attestano la 
mitra e il pastorale: e nessuno 
ne ricorda pure il nome. 

S 
· 1 ·1 · Fig . II r. - L ap ide di Inn ocenza VII. 
1 egge 1 nome Invece . 

intorno alla figura grafita dal canonico 

Fig. !1 2 . - Lapide della famiglia de' Grassi . 

Francesco Salin1beni del 
1300, primicerio dei 
lettori della chiesa n1i­
lanese, che lasciò n1olti 
arredi alla sagrestia: e 
allato appare la figura 
dell a consorte dell'« e­
gregio e potente cava­
liere Andrea de' Pepoli)) 
morta nel secolo XIV. 

N e mancano i pon­
tefici: e nella parete 
sinistra, appena entrati 
nell'atrio, ci appare que­
sta pietra con uno stem­
ma e poche sigle: PP. 
e INO~ Si riferiscono 
a papa Innocenza VII 
eletto nel r 404 e morto 
nel 1406 d' apoplessia 
in Roma. I n1onaci am-

brosiani lo avevano ricordato per speciale gratitudine. 
Vicino v' e la lapide col leone rampante che un tempo 
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chiudeva il sepolcro della fa miglia Grassi, nel secolo XIV: 
rimpetto vi e la tavola di granito collo stemma di Salvatore 

Fig. n ; . - Lapid e dellJ fam iglia Ciocc1. 

dei Lampugnani morto nel I 3 4 7 e de' suoi eredi; e un altro 
Lampugnano del 1498 ha, pure nell'atrio nostro, una epigrafe 

meta in latino e tneta in 
italia no. 

Un buon figliuolo, Pie­
tro Ciocca, fece scolpire riel 
1477 una lapide ai genitori 
Errichino e Maddalena Vi­
smara. È un buon lavato 
d'arte; la Vergine col figlio 
accoglie le preci di Errichi­
no Ciocca che si vede in­
ginocchiato col berretto 
nelle mani: ai lati ' ripetuta 
la campana detta ciocca in 
dialetto. Le lettere A R e 
P E sono le prime dei nomi 
del pad.re Arricus e del fi­
glio P etrus. 

I tempi degli ultimi 
Visconti e dei primi Sforza, 
eccoli rappresentati dal pa­
dre e figlio Decembrio. U­
berto, nato in Vjgevano, 
dotto scrittore, stato segre­
tario di Pier Filarco di Can-

Fig. II 4 . - Mo n u mento a P ier Candido Decem brio. di a, di venuto poi papa A-
lessan dro V, indi segretario 

del du ca Giovan iaria Viscon ti , morto nel 1427 in Treviglio 
ove era podesta, fu trasportato in questa basilica, ed e qui rìcor­
dato dalla lapide accanto alla porta maggiore; il figlio Pier Can-
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dido, morto nel I477, fu segretario dell'ultimo \ isconti Filippo 
~1aria , assistette alla breve vita della repubblica ambrosiana, che 
gli affid o importanti missioni, milito sotto papa Nicolao V e 
Alfredo d' Aragon a, e lasciò erudite opere greche e latine C). 
Egli fu deposto nel monumento piu elegante e completo che 
sorga sotto l' atrio: l'arca sorretta da quattro colonnette, sembra, 
a detta dal Mongeri , opera di Tommaso da Cazzaniga. 

Un cortigiano dell'ultimo Visconti e del primo Sforza fu 
Giovanni Sim one Vismara, ( Vicemalus hic Sùnon situs est pbitate 
]ohannes ), è ricord ato da una splendida lapide che era una volta 
nella cappella dedicata ai santi Ambrogio e Carlo, la quale 
si apriva nella navata sinistra 
della basilica. Ora ·]a lap ide 
è infissa sotto l'atrio e ri­
corda la fe de e gli uffici res i 
dal Vismara ai due du chi. I 
Vincimala o Vismara erano 
d'un a famigli a illustre mila­
nese citata fi n dal I o 5o c 
che aveva il diritto di aspi­
rare al canonicato or di n a rio 
della metropolitana. 

Sotto uno stem ma mez­
zo nascosto dai fogliami aral­
dici che circondano un chiuso 
elmo, si legge che Giovan 
G iac om o Vezzago aveva 
« depositato il peso della 
carne mentre a Dio e ad 
Ambrogio volava lo spirito )) 
ai 7 aprile del I49 6. La la­
pide si trova va nel pavimento 
della cappella di san Giovanni , r ig . l ! f . - Lapide Vismara. 

che era la terza della nave a Sinistra. 
Un Bernardino de' Rossi, canonico di sant ' Ambrogio~ pose 

una lapide alla madre Susann a; un altro canonico di Sant'An1-
brogio fece scolpire la propri a lapide sepolcrale n1entr'era ancor 
vivo : si chiamava Pietro Antonio Cass ina ed aveva anche 
l'ufficio di confessore e di primo cap p ell~n o della corte ducale: 
n1ori nel I 5 r r. Sulla pietra si vede lo stemma · e il calice col­
l' ostia : venne trasportata sotto l'atrio dalla cappella di san Pietro.· 

Seguono le lapidi di uomini ch e ebbero fama grande, du­
rata meno del sasso sul quale è tracciato un nome. Ecco la 
epigrafe di Bernardino Arluno, storico, giurista, oratore, poeta 

( r) Sul Decwz brio pubblicò una do tta m onografia il prof. Mario Borsa. 

Sm1t' A mbrogio. 
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e 1norto nel I 53 5 ; ecco quella del cc pio, sapiente e generoso )) 
Gaspare Bas ilicapetri del 
I 53 9 - di Giovan Pietro 
Arluno, dotto autore di 
opere mediche - e di 1nolti 

( altri che il Forcella minu­
tamente riferi C). 

Sotto questo atrio, du­
rante la dominazione spa­
gnuola, i milanesi venivano 
a scrivere insolenti epitaffi 
contro gli oppressori; e lo 
Swertius riferisce certe i­
scrizioni che si leggevano 
in mezzo alle lapidi sepol­
crali, le quali rappresente­
rebbero la cronaca maligna 
di quel tem po C). Una di 
queste ricorda un cc Vasco 
figuiere 'morto contro sua vo-

1-ig. II6 . _ Lap id e Vezzago . luntade )) . Un' altra parla 
di: cc Carlo Flisco di gran 

roba e gran governo - lascio el corpo qua e l'anima al inferno )). 
Si berteggiava un capitano cc vasco bello )) che minacciava mezzo 
mondo traendo la spada in­
cruenta (trazendo espada) ; e 
un tal Calvo, spagnuolo 
millantatore che cc insegna­
va a nuotare ai mosconi e 
a ballar alle 1nosche )) . E 
troviamo anche il pettego­
lezzo di una donna 1\1aria 
o Marin a, una milanese che 
si lasciava corteggiare da 
uno s traniero, e che 1nori 
cc trenta giorni prima di es­
ser contessa )), epitaffio che 1 

ricorda la poesia impreca­
toria di Berchet alla donna 
cc che d'itala a m p lesso lo 1-ig. II7. - Lap ide Cassina. 

straniero soldato beò )) . 
E qui finisce la fa ntasmagoria di quelli che vissero; n1a 

prima di abbandon are questa basilica, altre lapidi ci chiamano 
nel cortile della Canonica, che n1eritano rnenzione. 

--W Iscrizioni delle chiese ecc. dal secolo VIII al nostro, di Vincenzo Forcella vol . lii. 
(2) Vedasi la Dominazione Spagnuola di C. Romussi, Fratelli Bocca. Milano, 1897· 
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Un cuscino di marn1o bianco, sul quale posava forse la 
testa di una statua scon1parsa, reca l'epigrafe di un misantropo 
oltre la ton1ba. Alessandro Tacco o Taccone, cancelliere du­
o lle degli ultimi Sforza, che si vantava poeta, 'll!usar1l1n cultor, 
e mori nel ·I 5 20: egli 
volle scritto sul sasso 
che nessuno dei suoi 
congiunti venisse posto 
nel sepolcro dove voleva 
dormir solo ('). 

Rim petto alla chie­
se tta di san Sigismondo 
si legge ]a lapide di 
l\!Iarc' Antonio dei Conti 
detto Majoraggio dal no­
me del castello dove 
nacque: fu letterato no­
tevole e insegnò lettere 
latine e greche in Milano 
e in Ferrara: mori fra Fig. IIB . - Lapide di mons. Francesco Maria Rossi. 

noi nel I 55 5. Verso la 
porta della basilica incontriamo la lapide dello storico Bona­
ventura Castiglione, canonico prima di santa Maria alla Scala, 
indi prevosto di sant'Ambrogio; mori nel I 55 5 ... e termineremo 
ricordando la metnoria posta a un n1odesto, operoso, studiosis­
simo sacerdote, a tnonsignor Francesco Maria Rossi, abate mi­
trato di sant'Ambrogio, che promosse e diresse i restauri della 
basilica, disputando palmo a palmo, sasso per sasso, le memorie 
antiche aìle commissioni ufficiali, innan1orato com'errl. della basi­
lica che fu la grande passione della sua vita. 

Incompleta ·è l'opera nostra; n1a deponiamo la penna per 
non stancare i benevoli che ci han seguito fin qu i. Nello scri­
vere di Ambrogio e della sua basilica si è costretti a ripetere 
quel che Orosio diceva ad Agostino d' Ippona, d'essere cioè 
angustiato da due rivali, l'abbondanza e la brevita. Infinita è 
la copia dei fatti e delle considerazioni che si affacc iano; e ne-
cessaria d'altra parte è la sintesi. · 

In queste pagine cercammo colla prima parte, I tempi, la 

( r) « Solt1s lm11ta1·i - voluil Balthasar - Tacho Alex . poeta - sui herwt lateri -
ttemo unus itzferalttr - secum mdxx. » 
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sintesi dei fatti, - studiammo l' UoJII,O vero in Ambrogio, nella 
seconda, lasciando da parte le disquisizioni teologiche, dogma­
tiche, rituali che furono passeggere necessita del momento e le 
quali tuttora sono diversamente interpretate e dividono ed affa­
ticano i partiti; -· visitammo con amore la basilica, dove si 
raccoglie tanto tesoro di memorie care all'artista e al cittadino. 

Abbiamo tentato, sopratutto sul principio, di tratteggiare 
lo spettacolo di una societa ch'era stata forte e pareva dovesse 
essere eterna, cogliendola nell'ora del suo sfasciarsi quando ne 
sorgeva un'altra che si assideva trionfante al suo posto. La 
prima era stata celebrata dagli storici e dai filosofi, cantata dai 
poeti come esempio inarrivabile di grandezza: il solo immagi­
nare che potesse cessare, faceva tremar i polsi ai piu arditi, 
come se il mondo dovesse rovinare nel nulla. La nuova societa 
che si avanzava era disprezzata come gretta ed ignorante, perché 
derideva tutto il formulario della prin1a; eppure divenne, a sua 
volta, la creatrice di una civilta migliore, d'una nuova fede, 
d'una nuova arte, che gareggiò di gloria coll'antica, perché 
sempre, in ogni stadio della umanita, l'ideale si in1pone per una 
necessita della natura nostra che anela alla perfezione oltre i 
limiti del contingente e del finito. E col cambiare di civilta 
anche il tipo della perfezione si trasforma e si affina. 

11 tema ci innamorò anche perché ci appariva una somi­
glianza tra quei tempi e i nostri; fra i gaudenti materialisti 
che si credono i depositari della saggezza antica e dell' orriine, 
e le pallide masse frementi che insorgono 1ninacciose. Non 
inutile quindi e lo studio di quei tempi, non perché la storia 
possa dirci quale sara il domani, ma pere h e il grandeggiare e 
il decadere di una società hanno sempre le loro cause nelle 
offese alla 1norale ed alla giustizia. In quei giorni di transizione, 
un uomo di genio e di cuore come Ambrogio, può ritardare 
la catastrofe; ma per quanto un tal uomo comprenda il male 
che mina il vecchio organismo, non può riformare d'un tratto 
la societa che deve, per legge storica inesorabile, passare attra­
verso i dolori della espiazione, durante la quale si fecondano i 
germi che daranno i fiori della nuova pri1navera. 
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